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La seduta comincia alle 14.10. 
L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 

legge il processo verbale della seduta pre-
cedente. 

Osservazioni sul processo verbale. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Drago ha 

«chiesto di par lare sul processo verbale . 
Ne ha faco l tà . 
DRAGO. Alcune mie affermazioni sulle 

esportazioni compiute ne l l ' anno 1915, fu-
rono ieri sment i te recisamente dal l 'onore-
vole Daneo e, meno recisamente, ma con 
maggiore veemenza, dal l 'onorevole mini-
stro degli affar i esteri. Credo perciò oppor-
tuno, per la insufficienza evidente delle pro-
teste che potei fa re ieri, di d ichiarare che in-
sisto pe r f e t t amen te sulle mie affermazioni e, 
Principalmente, su questo concet to : che le 732 

lagnanze, da me e da al tr i o ra tor i di que-
ta pa r t e della Camera, opposte ad a lcun i 
cr i ter i seguiti dal Governo in f a t t o di espor-
tazioni si riferiscono pr incipalmente , se non 
esclusivamente, alla esportazione di pro-
dot t i , che possono avere una util izzazione 
bellica da pa r t e del nemico, e cioè agli 
zolfi, ai grassi di maiale, agli olii, al ferro, 
all 'acciaio e non, per esempio, ai filati, che 
pur sono in grande esuberanza. 

Ins is to su quan to ho det to e cioè che 
lamentai g ravemente l 'esportazione di no-
vanto t tomi la tonne l la te di ferro e di ac-
ciaio ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Drago, l 'av-
verto che ella non può oggi fare una repl ica. 

D R A G O . Onorevole Presidente , non a-
buserò della parola . Ma è mestieri che si 
sappia, per giustificare la mia rampogna , 
che noi, schiavi, pur t roppo, dell 'estero, pei 
meta l l i siamo cos t re t t i ad impor ta re poco 
più di due milioni di quinta l i a l l 'anno, onde 
è s t rano che ne abbiamo espor ta to quasi 
la metà senza averlo in eambio, perchè non 
risulta dal bol le t t ino che si sia a v u t o in 
cambio. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Drago, la 
prego di concludere sul verbale. 

DRAGO. Non approf i t te rò della sua cor-
tesia. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Drago, non 
è quest ione di cortesia, che in tendo usare 
ampiamen te con lei, come con t u t t i i col-
leghi, bensì dell 'obbligo che ho di fa re os-
servare il regolamento. 

DRAGO. Un a l t ro solo minuto, onore-
vole Pres idente , e avrò finito. Mantengo 
a d u n q u e t u t t e le mie affermazioni, nè lo 
avrei f a t t o , se, per a v v e n t u r a , non fosse 
sorto un cont ras to molto s t r idente , e che 
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10 gravemente lamento, tra il resoconto 
sommario comunicato alla stampa, e dico 
meglio, alla stampa di provincia e il reso-
conto sommario distribuito qui. 

Mi guardo bene dal manifestare qual-
siasi sospetto o qualsiasi diffidenza contro 
l'Ufficio di Revisione, e tanto meno contro 
11 Governo, che credo sia assolutamente e-
sente da ogni sospetto di manipolazione 
dei resoconti, ma sta di fatto che il reso-
conto qui distribuito e che apparisce con le 
seguenti parole: « Eingrazio (è l'onorevole 
Baslini che paria) non tanto nell'interesse 
del Governo, che vittoriosamente pu.ò di-
fendersi da tali critiche, ma nell'interesse 
del paese, che avrebbe potuto essere male 
impressionato dalle parole dell'onorevole 
Drago. » (punto e basta), è stato comunicato 
alla stampa con questo stesso periodo cui 
è aggiunta alle parole profferite da me la 
qualifica grave contenuta nelle seguenti pa-
role: « destituite di ogni fondamento». 

Ora, o signori, noi viviamo tutt i di que-
sta grande e terribile malattia che è la pas-
sione politica ; e immaginate dunque voi 
quanto possano dolere e debbano nuocere 
delle parole che, arrivate in provincia, pos-
sono far credere ad una grave svalutazione 
delle vostre affermazioni e ad una man-
canza di considerazione per i vostri argo-
menti e per la vostra persona. 

Quello che ad uno stenografo o ad un 
revisore può apparire oggetto di coloritura 
accidentale, può diventare altrove argo-
mento di grave censura, di grave critica 

4contro il deputato ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Drago, lerin-

novo la preghiera. È il suo dovere. 
DEAGO. Pochi secondi ancora, onore-

vole Presidente, -ed avrò finito. 
Ho potuto vedere per caso, il resoconto 

stenografico corretto di proprio pugno (e 
a me è ben nota l'elegante calligrafìa del 
sottosegretario per le finanze) dall'onore-
vole Baslini. Orbene, nessuna traccia in 
quel resoconto, delle parole che gli sono 
attribuite nel resoconto dato ai giornali, e 
che ancor meno figurano nel resoconto som-
mario ! 

Ora io non posso non lamentare,''"nello 
interesse stesso dell'istituto parlamentare, 
che non ha altra forma di contatto con il 
paese che il resoconto comunicato al la$te-
fani (ed oggi comunicato esclusivamente 
e per assoluta ^necessità della censura per 
il tramite di un funzionario del Ministe-
ro dell'interno), non posso, adunque, non 
rilevare questa grave deficienza del servi-

zio, perchè, per i gravi sospetti di mani-
polazione ch'esso può far nascere anco in-
giustamente, onorevole Presidente, nessuno 
toglierà di mente ai lettori lontani da que-
st'aula che, in un momento in cui la cen-
sura ha turbato tutti quanti i servizi gior-
nalistic, essa abbia potuto per avventura 
spingere la propria incontrollabile azione 
fino a manipolare o falsificare il comunicato 
sui dibattiti dell'Assemblea nazionale. 

P E E S I D E N T E . Onorevole Drago, della 
sua prima osservazione si terrà conto nel 
processo verbale della seduta d'oggi. 

Quanto alla seconda è bene tener pre-
sente che il verbale vero ed esatto delle di-
scussioni è quello stenografico, non il som-
mario. E poiché nel resoconto stenografico 
della seduta del 13 corrente non si legge la 
frase della cui inclusione nel resoconto te-
legrafico sommario ella giustamente si la-
menta, resulta evidente che trattasi di un 
errore materiale. 

Voci. È grave. 
P E E S I D E N T E . E l'errore sarà corretto. 

Aggiungo che la correzione reclamata dal-
l'onorevole Drago sarà trasmessa telegra-
ficamente in provincia. 

DEAGO. Debbo dichiararmi sodisfatto 
della promessa fatta dall'onorevole Presi-
dente. 

MAZZONI. Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale. 

P E E S I D E N T E . Se veramente ella de-
sidera di parlare sul processo verbale, non 
posso negargliene la facoltà ; in caso di-
verso, dovrei far notare a lei, ed a tutti gli 
onorevoli colleglli, l'impossibilità in cui ci 
troveremmo di procedere nei nostri lavori 
con la dovuta sollecitudine discutendo ver-
bali passati e approvati, come quello del 13. 

MAZZONI. Mi associo a quanto ha detto 
l'onorevole Drago, ma da un altro punto 
di vista... 

P E E S I D E N T E . Ma ella non pup parlare 
su quanto ha detto l'onorevole Drago... 

MAZZONI. ...e per lo stesso obbiettivo, 
in quanto che nel resoconto sommario, del 
discorso dell'onorevole Lucci fu completa-
mente soppressa una parte importantis-
sima... 

P E E S I D E N T E . Onorevole Mazzoni, non 
posso lasciarla continuare... 

MAZZONI. Io intendo il carattere dei 
resoconto sommario, ma se si è voluto nel 
riassunto del discorso dell'onorevole Lucci 
come in quello del discorso dell' onorevole 
Oasalini, impedire che il pubblico avesse 
aotizia dei nostri appelli alla pace, io di-
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chiaro che voi non soppr imere te la voce 
del Paese! {Rumori). 

P R E S I D E N T E . H o già d e t t o all ' ono-
r e v o l e Drago che si t r a t t a di un errore, e 
che la correzione sarà f a t t a oggi stesso e 
telegrafata in provincia . Q u a n t o al resto, 
ella, onorevole Mazzoni, non può f a r re t t i -
ficazioni che r iguard ino discorsi di a l t r i 
deputati. . . 

MAZZONI. È il s i s tema! . . . È il sistema! 
La falsificazione delle not iz ie e anche dei 
resoconti del P a r l a m e n t o ! {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mazzoni, la 
Presidenza sempre sorveglia con cura as-
sidua per il r i spe t to dei d i r i t t i di t u t t i i col-
leghi. 

Non essendovi a l t re osservazioni, s' in-
tende a p p r o v a t o il processo verba le della 
seduta di ieri. 

{È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 
per motivi di famiglia , l 'onorevole La L u -
mia, di giorni 20; per mot iv i di salute, gli 
onorevoli: Cermenat i , di giorni 15; Di Pal-
ma, di 20. 

{Sono conceduti). 
Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di S t a to per l ' i s t ruzione pubbl ica , 
i lavori pubbl ic i , la guerra , hanno trasmesso 
le risposte alle in te r rogaz ion i dèi d e p u t a t i 
Bampoldi , Magl iano, Toscano, Cotugno, 
Vinaj, Spetr ino, Lo Piano , Ciriani. 

Saranno inser i te , a no rma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta d'oggi (1). 

Seguito dello svolgimento delle mozioni e 
delle interpellanze relative all 'economia 
nazionale. 
P R E S I D E N T E , L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito dello svolgimento delle mozioni 
e delle in te rpe l lanze re la t ive al l 'economia 
^azionale. 

Ha facol tà di pa r l a r e l 'onorevole A-gnelli. 
A G N E L L I . Le quest ioni tecniche e po-

et iche che t a n t o appass ionano la Camera 
essendo s ta te , a mio giudizio, esauriente-

li) Y . in f ine. 

m e n t e t r a t t a t e dai p recedent i ora tor i , ri-
nunzio a par lare . {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole Pasqual ino-Vassal lo . 

{Non è presente). 
H a faco l t à di pa r l a re l 'onorevole Crespi, 

il quale ha p r e s e n t a t o il seguente o rd ine 
del giorno : 

« La Camera, r ia f fermando la • fede in-
crollabile sua e del paese nelle ragioni che 
fecero p r e n d e r e all ' I t a l i a la posizione 
l ea lmente assunta nella conflagrazione eu-
ropea ; 

confida che il Governo m a n t e r r à t a l e 
posizione in tens i f icando, ove occorra , g l i 
sforzi per la difesa mi l i t a re ed economica , 
pe r la real izzazione delle aspirazioni na-
zionali, per il t r ionfo della causa comune 
della civil tà e de l l ' ind ipendenza dei po-
poli ». 

C R E S P I . Onorevoli colleghi, da q u a t t r o 
giorni la Camera , con g rande sereni tà e 
compe tenza , d iscute sulla pol i t ica econo-
mica di guer ra . • 

A nie, modes to osservatore dei fenomeni 
economici e a t t e n t o ascol ta tore dei poderosi 
discorsi che si sono ud i t i dai diversi se t tor i , 
pa re che le cause di disagio ineren t i allo 
s t a to di guer ra , che secondo ta lun i o r a t o r i 
non po t rebbero t u t t e considerarsi in stretta-
connessione o in proporz ione con i feno-
meni de r ivan t i dal la conf lagrazione euro-
pea, lungi dall 'essere incidental i , siano or-
ganiche e p r o f o n d a m e n t e complesse. Ques ta 
cons ta taz ione balza fuor i non solamente 
dallo s tudio delle var ie quest ioni , ma da 
t u t t i j discorsi che qui abbiamo ud i to . 

Fu un r u d e risveglio quello del 1° ago-
sto 1914, per i popoli l a t in i e gli anglo-
sassoni che non erano p r e p a r a t i alla guer ra ; 
e f u un rude risveglio specia lmente per la 
nos t ra I t a l i a , dove già si l a m e n t a v a da 
t e m p o impreparaz ione mil i tare , imprepa -
razione d ip lomat ica , impreparaz ione eco-
nomica . 

I m p r e p a r a z i o n e mil i tare : F ino al giù- , 
gno 1907, sino cioè alla nomina della Com-
missione d ' inchies ta per l 'eserci to, nella 
quale io ebbi l ' onore di r app re sen t a r e la 
Camera , p a r v e che la civil tà potesse ave re 
soppresso la guer ra , e si lasciò ignorare 
al paese che u n a graviss ima crisi e ra 
s t a t a a t t r a v e r s a t a nel 1902 quando la 
pace era s t a t a compra t a a prezzo di g r a n d i 
amarezze personali del compian to Morin, 
a l lora minis t ro degli esteri. Si lasciava 

V 
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ignorare al paese una nuova crisi, quella 
del 1906, quando i Kaiser-jäger dicevano 
apertamente a Vienna che le loro baionette 
avrebbero inaugurato l'esposizione di Mi-
lano. E ci vollero i robusti discorsi di Fran-
cesco B o t a e di tanti altri colleglli rappre-
sentanti le regioni di confine, e l'azione 
di tutt i i colleglli della Venezia, guidati 
da Luigi Luzzatti, perchè si addivenisse 
alla inchiesta sulle condizioni dell'esercito, 
inchiesta che fu lunga, ponderata, labo-
riosa : durò tre anni, ma non ebbe l'onore 
della discussione in Parlamento. 

Vengono i brividi, onorevoli colleghi, 
quando si pensi alle condizioni in cui la 
Commissione d'inchiesta di cui facevo parte, 
aveva trovato la difesa nazionale. Tutte le 
porte dei confini aperte; l'esercito senza 
artiglieria, il morale dei nostri ufficiali gra-
vemente depresso. Eppure i rimedi adot-
ta t i seguirono con eccessiva lentezza. Co-
sicché la nostra preparazione militare prima 
dell'agosto 1914 era notoriamente tale da 
non potere in nessun modo co mpetere con la 
preparazione militare degli altri eserciti. 
La nostra artiglieria aveva poco piti di 
seicento colpi per pezzo; la Germania è 
entrata in campagna con dieci mila colpi 
per pezzo. 

Impreparazione diplomatica: Quanti di 
voi ricordano le famose sedute della grave 
discussione avvenuta in quest'aula, allor-
ché l'Austria annesse la Bosnia e la Erze-
govina, e quanti ricordano lo stupore che 
invase il Parlamento nel dovere constatare 

-ohe la diplomazia nostra ignorava i termini 
della questione, i suoi antefatt i , che era 
all'oscuro di quanto da anni si stava pre-
parando, di quanto ad un tratto si mutò in 
fatto compiuto ! Impreparazione diploma-
tica, la quale nel 1912 giungeva al punto 
che, mentre un modesto commerciante mi-
lanese, con una lettera in data 23 settem-
bre, poteva scrivere al presidente del Con-
siglio avvertendolo che pochi giorni prima a 
Parigi era stata compiuta l'alleanza fra i 
quattro popoli balcanici e che fra pochi 
giorni sarebbe scoppiata la guerra contro 
la Turchia, il presidente del Consiglio ri-
spondeva che si t ra t tava di esagerazioni. 
Quindici giorni dopo scoppiava la guerra 
e quel modesto commerciante, che in re-
plica alla lettera del presidente del Consi-
glio, aveva citato dati precisi ed inoppu-
gnabili, aveva la sorpresa di sentirsi dire 
che qui si ignorava completamente ciò che 
a Milano era ormai da molti conosciuto. 

Impreparazione economica: la nostra 

bilancia commerciale, onorevoli colleghi, 
fu sempre in deficit, prima di 300, poi di 400 
milioni. Giunse a un miliardo, toccò il mi-
liardo e cento milioni. Eppure avevamo 
l'aggio alla pari ed in qualche momento 
abbiamo avuto un premio della nostra lira 
sul franco svizzero e francese. Ciò costi-
tuiva un fenomeno di cui non abbiamo mai 
saputo con assoluta certezza precisare le 
ragioni. 

I fenomeni che mantenevano l'aggio alla 
pari erano evidentemente transeunti ; alla 
più piccola perturbazione europea dovevano 
evidentemente scomparire ; così che la sbi-
lancia commerciale doveva far sentire tutto 
il suo effetto e l'aggio immediatamente, 
automaticamente elevarsi. Tali fenomeni fu-
rono studiati, ma per la loro stessa natura 
non fu mai possibile di esattamente accer-
tarli . 

Era ben naturale che al momento della 
conflagrazione europea tutt i i nostri scambi 
dovessero subire una profonda trasforma-
zione : non solo ; ma che tut ta la nostra 
compagine finanziaria potesse subire una 
terribile scossa. 

Impreparazione economica, perchè ave-
vamo una ben scarsa marina mercantile. 
Ieri l'onorevole ministro della marina, ier 
l 'altro l'onorevole Paratore, ieri ancora 
l'onorevole Perrone nel suo magistrale di-
scorso, hanno notato le cifre di tonnellag-
gio necessarie al nostro traffico e quelle 
che invece sono.a nostra disposizione: la 
sproporzione è colossale. 

Ma non basta : oltre alla grande, enorme 
insufficienza della marina mercantile, do-
vevamo lamentare, e lamentavamo ogni 
anno, l'assoluta insufficienza dei nostri porti 
e mezzi di sbarco. 

Era ormai cronico il disagio del porto 
di Genova, che raggiunse il suo culmine 
nel 1907, quando a noi cotonieri fu miglior 
mercato far venire i cotoni dal golfo del 
Messico per la via di Brema a Milano, an-
ziché per iì Mediterraneo e Genova. 

II nostro sistema ferroviario è (consen-
titemi di dirlo) un miracolo di equilibrio-
Chi conosce infatti l'organizzazione ferro-
viaria degli altri paesi e confronta con 
quali mezzi si compie il traffico in Inghil-
terra, in Francia e in Germania, e con 
quali altri nel nostro paese, non può a meno 
di rimanere ammirato per la grande abilità 
degli uomini che presiedono al servizio fer-
roviario e del personale che lo esercita, 
ma non può a meno di essere continua-
mente in istato di apprensione pensando 
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che dovrebbe n o r m a l m e n t e bas t a r e un pic-
colo incidente per disorganizzare la mac-
china t a n t o complessa, t a n t o del icata , che 
si regge in limiti così r i s t re t t i . 

E ricordo l ' insuff ic ienza della nos t ra 
agricoltura, l ' insufficienza della nos t ra le-
gislazione, l ' insufficienza del nos t ro orga-
nismo burocrat ico di S t a t o . Io ho per la 
burocrazia i ta l iana quella stessa s t ima che 
le ha t r i b u t a t o l ' onorevole Euin i . Io , che 
ormai da ven t i se t t e anni vivo la vi ta eco-
nomica del paese, e che mi son t r o v a t o a 
contatto con t a n t i e t a n t i uomini che de-
gnamente, negli uffici delle amminis t ra -
zioni central i , la pres iedet tero , ho sempre 
dovuto confessare a me stesso che a capi 
delle amminis t razioni cen t ra l i noi abb iamo 
sempre avuto spiri t i i l luminat i e ment i 
aperte ai più g rand i problemi , uomini do-
tati della massima buona volontà e del 
più puro pa t r io t t i smo. Ma lasciate vi dica 
che in vent i se t te ann i non ho mai vedu to 
un dire t tore generale del credi to o del 
commercio, ad eccezione forse di uno solo, 
non ho mai v e d u t o un d i re t to re del l 'uf-
ficio del lavoro vis i tare i g rand i stabili-
menti della L o m b a r d i a e del P iemonte , non 
ho mai veduto i nos t r i capi di amminis t ra -
zione mettersi e v ive re a d i re t to e cos tante 
contatto con la v i ta pu l san te del paese. 

Di t u t t e ques te impreparaz ion i eviden-
temente si dovevano sent i re gli e f fe t t i al 
momento in cui la conflagrazione europea 
spostava t u t t i gli interessi , b u t t a v a per 
aria t u t t e le previsioni, distruggeva, t u t t e 
ie profezie, sconvolgeva il mondo. I n f a t t i 
subito dopo il 2 agosto 1914 l ' I t a l i a , il mer-
cato italiano, fu soggetto al panico e per un 
momento si t e m e t t e la degringolade. È giu-
stizia riconoscere subi to , onorevoli colleghi, 
°he il panico in I t a l i a f u t r a t t e n u t o con 
mano ferma, e saggia, fu r a f f r e n a t o e durò 
ben pochi giorni. Guai se in quel momento 
Quella mano fe rma , fo r t e e saggia non fosse 
immediatamente i n t e r v e n u t a . Poi , i lavo-
ratori di ogni ca tegor ia h a n n o cominciato 
a guardarsi in torno , e, passa to il p r imo 
spavento della invasione del Belgio e della 
^rancia, subito dopo la ba t t ag l i a della 
w n a , i fenomeni economici (necessaria-

mente collegati con i fenomeni politici e di 
guerra) si avv ia rono in I t a l i a , come ai-

estero, verso una fo rma nuova . 
La guerra c reava intensi bisogni; t u t t a 

a produzione nazionale cominciò a rivol-
gersi verso la loro soddisfazione. 

A poco a poco la v i ta pu lsan te della na-
°ne crebbe e si intensificò, arr ivò al pun to 

da fa r nascere qui l ' a p p u n t o del l 'onorevole 
Eu in i , il qua le qui disse che i soldati t o r -
na t i dal f ron te , d a v a n t i allo spet tacolo d i 
u n ' I t a l i a che vive, che si muove, che la-
vora in t ensamente , che anche si d iver te , 
a v r a n n o a v u t o l ' impressione che v i fossero 
due I t a l i e : l ' I t a l i a in cui si c o m b a t t e e si 
muore , e quella in cui si vive con t r o p p a 
leggerezza, e t roppo si g u a d a g n a . 

Ma, onorevoli colleghi, può essere, ed è 
ce r t amen te , una cons ta taz ione esa t ta quella 
del l 'onorevole Eu in i , m a Deus avertat il fe-
nomeno cont ra r io , che cioè i nostr i so lda t i 
t o r n a t i dal f r o n t e dove si c o m b a t t e e si 
muore avessero t r o v a t o una I t a l i a dove si 
soffrisse e si piangesse. {Bene!) 

Si è l avo ra to e si lavora; ma in t u t t i 
noi è la coscienza della t ragedia , t u t t i no i 
sappiamo che cos'è la guerra , perchè t u t t i 
abb iamo i nostr i cari al f ron te , ed è per 
uno sforzo intenso e cont inuo di raccogli-
men to e di oblio che noi l avor iamo, che 
noi r i t empr i amo t u t t e le energie, e che an-
diamo c a n t a n d o al lavoro, còsi come i sol-
da t i vanno c a n t a n d o al l 'assal to. {Bravo!) 

Così il popolo lavora , il popolo produce,, 
il popolo si arricchisce. Le cifre c i ta te ier i 
da l ministro delle finanze ci hanno pro-
f o n d a m e n t e confo r t a to . Del res to erano ci-
f re in pa r t e già note , pe rchè bas t ava leg-
gere la s tat is t ica del commercio speciale 
di impor t az ione e di esportazione, che è 
a disposizione di t u t t i , chiusa al 31 o t -
t o b r e 1915, per vedere che le cifre de l l 'ono-
revole minis t ro delle finanze sono esat t i s -
sime, e c o n s t a t a r e che il mov imen to del-
l 'economia nazionale si è incana la to su due 
s t rade che lasciano bene sperare per il. 
f u tu ro . 

Ma i disagi sono comunque gravi , i f e -
nomen i sono c o m u n q n e ossessionanti ed è 
giun ta l 'o ra delle c r i t iche . 

Cons ta t iamo innanz i t u t t o , onorevoli col-
leghi, che la possibili tà, in un periodo di-
guer ra aspra, crudele come quel la che s i 
comba t t e , di discutere nel nostro P a r l a -
mento con t a n t a sereni tà e con t a n t a li-
be r t à dei più ampi problemi, è il migliore 
e più bello indizio delle vere condizioni de l 
nost ro paese. 

L 'onorevole ministro del l ' agr icol tura , i n -
dus t r ia e commercio , alla cui opera special-
mente le cri t iche si a p p u n t a n o , mi consen-
t i r à che io le r aggrupp i : sarà più comodo p e r 
la discussione. E le r aggruppo così. Pr imo 
gruppo : Voi uomini del Governo non a v e t e 
saputo negoziare a suo t empo con gli S t a t i ; 
bel l igerant i , e poi non ave te saputo nego-
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'ziare la nostra, neutralità colla triplice in-
tesa. Secondo gruppo : la legislazione eli 
guerra è frammentaria, confusa, contraddi-
centesi, che si elide ad ogni volger di luna. 
Terzo gruppo : i provvedimenti di guerra del 
Governo quando sono saggi sono tardivi, 
arrivano quando già il fenomeno economico 
o è compiuto o è a tal punto di compi-
mento che i provvedimenti diventano inef-
ficaci. Quarto gruppo : il Governo si è iso-
lato, si è rinchiuso in una torre che non 
so perchè debba essere o non essere d'avo-
rio. (Commenti — Si ride). Esso non è a 
^contatto con la vita pulsante del paese, e 
perpetua quei sistemi ai quali ho accennato 
quando parlai dell'impreparazione econo-
mica dell'Italia alla guerra. 

Brevi parole su ciascun gruppo di cri-
tiche. Si dice dunque anzitutto che il Go-
verno non ha saputo negoziare con gli al-
leati , non ha saputo negoziare la neutralità. 

Ora, onorevoli colleghi, su questo punto 
consentitemi di accennare che qualsiasi Go-
verno di un grande paese doveva necessa-
riamente trovarsi a disagio in simili nego-
ziazioni. Molto più facilmente e maggior-
mente doveva trovarsi a disagio il Governo 
italiano di fronte ai suoi nuovi futuri al-
leati , 

Negoziare la neutralità è una bella frase, 
ma io ricordo che un arguto scrittore 
francese, dopo aver viaggiato uno Stato 
che ha negoziato, e continua a negoziare 
la neutralità, ha così condensato le sue im-
pressioni di viaggio in quel paese : Mets 
sans saveur, fleurs sans odeur, femmes sans 
pudeur, ìiommes sans ìionneur ! (Si ride). 

In Italia, onorevoli colleghi, i succhi dei 
nostri campi sono troppo squisiti, i fiori 
hanno troppo vivaci colori, il sentimento 
dell'onore è troppo alto in tutt i gì'italiani 
perchè non si senta profonda ripugnanza 
a mercanteggiare il sangue dei figli della 
patria. (Bene!) 

Ma, onorevoli colleghi, la nostra neu-
tralità era una neutralità un po' curiosa, 
era una neutralità nella quale si manife-
stavano sentimenti che nessuno in paese 
ha mai contraddetto perchè in fondo erano 
nella coscienza di tutt i . E l'anima latina 
che vive nel popolo francese pronta ad 
afferrare tutte le nuances, ha immediata-
mente compreso che in quella grande ora 
della storia, come già nel passato, era im-
possibile che i fratelli fossero contro i fra-
telli. 

La nostra neutralità di fronte all' In-
ghilterra era pure in una curiosa condi-

zione. Anche il popolo inglese fu certo as-
sai bruscamente svegliato dalla fanfara dì 
guerra del Kaiser al primo agosto 1914. 

I l popolo inglese ha forse temuto persi 
momento di essere sulla via della decadenza, 
E questa era anche l'impressione di mol-
tissimi industriali dei continente europeo, 
e specialmente degli industriali tedeschi, I 
quali sogghignavano al mantenimento de-
gli ordinamenti commerciali e industriali 
inglesi, nei grandi mercati d'Oriente, per-
chè giorno per giorno l'industria tedesca an-
dava sgretolandone l'organizzazione. Ogni 
giorno si toglieva un mattone al grande 
edifìcio che l'Inghilterra aveva costruito, 

E l ' Inghilterra al momento dello scop-
pio delle ostilità ebbe evidentemente una 
sola grande preoccupazione: raccogliere 
intorno a sè tutte le sue forze. Il suo com-
pito era enorme, onorevoli colleghi, mili-
tarmente, ma anche più economicamente,' 
L'Inghilterra doveva distruggere subitoli 
tedesco in quattro continenti, voleva di-
struggerlo e lo ha distrutto. E perciò essa 
volle che in ogni paese in cui vi fosse sol-
tanto odore di Germania, si sentisse la sua 
mano ferrea, implacabile. 

L'Inghilterra in tutti i mercati d'Oriente 
ove ha una diretta influenza, ha costretto 
tutte le case commerciali e industriali ger-
maniche o germanizzanti a mettersi in li-
quidazione. Ha nominato a liquidatore un 
funzionario inglese, con l'ordine di rego-

lare i conti, di incassare tutti i credit i e 
di bruciare tutte le contabilità, tutte le 
corrispondenze, in modo che, alla fine-delie 
ostilità, delle case tedesche, sparse nei pj'1 

lontani litorali del globo, non esistesse p̂  
traccia. E così l'organizzazione tedesca.^ 
lontani mercati non sarà altro che un 
cordo. 

L' Inghilterra voleva compiere aneli6 

quest'opera da noi, perchè noi lamentava®0 

e sentiamo ancora lamentare che troppa 
parte della nostra finanza, che troppa parte 

della nostra industria, fosse asservita ali» 
Germania. L'Inghilterra udiva i n o s t r i W 
menti, e le gelose organizzazioni banca1'6 

inglesi, fondate su sistemi completarne»1^ 
diversi da quelle tedesche, volevano 
anche in Italia tutta l'influenza tedesca spa' 
risse. Quindi, onorevoli colleghi, per 
che consideriate il problema sotto q̂ es 
punto, di vista, vedrete quanto difficile 
la nostra negoziazione con gli Stati iu>'11 

alleati, quanto difficile, oltreché repugna» 
fosse negoziare coi nostri futuri neflllj.j 
Eppure le negoziazioni coi futuri alìe< 
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sono a v v e n u t e e seppure non uff ic ia lmente 
•comunicate, si conoscono le grosse cifre di 
presti t i dall 'estero, le f o r n i t u r e d a t e e ri-
cevute, il sussidio economico che abb iamo 
avu to dalle diverse nazioni bel l igerant i , al-
l ' infuori della nazione tederò», che abb iamo 
immedia t amen te isolato. 

I l primo gruppo di cr i t iche cade dun-
que da sè, se si considera che ef fe t t iva-
mente per negoziare bisogna sempre essere 
in due, e che se un negozia tore sospe t ta 
dell 'a l tro o non ha interesse di venirgli 
incontro, la negoziazione non può aver 
luogo. 

Ma passiamo al secondo g ruppo di cri-
t iche: legislazione f r a m m e n t a r i a , confusa e 
eont radi t tor ia . Onorevoli colleghi, voi a v e t e 
sentito cr i t icare a c e r b a m e n t e molti decre t i 
luogotenenziali , e in ciò, mi consenta il 
Governo che io non possa a meno di asso-
ciarmi a molti degli a p p u n t i che sono s t a t i 
mossi. E f f e t t i v a m e n t e non vi fu mai un 
solo p rovved imento di governo pel quale 
non si dovesse correre subi to al r i pa ro ; ' 
e f fe t t ivamente ogni decre to ebbe bisogno 
di una chiosa, come diceva ieri l ' onorevole 
Perrone, chiosa che v e n n e poi chiara, spesso 
esauriente . .Ma il decre to r imaneva e ri-
mane quello che era. Abb iamo sent i to qui 
cri t icare i decret i r e l a t iv i a l l ' agr ico l tura , 
quelli re la t iv i a l l 'espor tazione, quelli re la-
t ivi alle banche , alle società anon ime ; è 
inutile disconoscere il p rofondo senso di 
ver i tà di grandiss ima p a r t e di ta l i cri-
t iche. 

Onorevoli colleghi, f u v e r a m e n t e u n a 
legislazione es temporanea e perciò diffìcile; 
ma mi sia consent i to di osservare che an-
che nelle diff icoltà vi ha la misura , che i 
p rovvediment i che si p rendono anche di 
f ron t e alle difficoltà e hanno c a r a t t e r e d ' u r -
genza devono pu r esser sempre presi con 
competenza , con avvedu tezza , con ponde-
razione. 

Non vi discorrerò dei p rovved imen t i di 
governo di cui hanno p a r l a t o p r ima di me 
al t r i colleghi. Ve ne c i terò uno solo che 
sembra un colmo! 

La Gazzetta Ufficiale del 10 d icembre 
dello scorso a n n o p o r t a v a un decreto luo-

, gotenenzia le sulle assicurazioni . Onorevole 
Sa landra , in t e m a di assicurazioni ricor-
d iamo u n a bella ba t t ag l i a c o m b a t t u t a in-
s ieme. . . 

S A L A N D R A , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. P e r d u t a ! 

C R E S P I . Non per lei. Orbene , il decre to 
dice: « I l r i sa rc imento dei dann i p rodo t t i 

dai sinistri a cui le Amminis t raz ioni della 
guer ra e della mar ina o i loro imprendi to r i 
avessero p r o v v e d u t o o dovessero o in ten-
dessero p rovvede re med ian te assicurazioni, 
è assunto, fino a n u o v a disposizione, esclu-
s ivamente dello S t a t o , quando si t r a t t i di 
rischi re la t iv i a magazzini , s tab i l iment i e 
cant ie r i , ove si conservino, lavor ino, co-
s t ruiscano o collaudino cose in teressant i la 
difesa dello S t a t o , o re la t ive a t r a s p o r t i 
delle cose stesse, o che comunque abbiano 
relazione con la difesa dello S t a to . È nul la 
qualsiasi s t ipulazione di c o n t r a t t o a v v e n u t a 
dopo l ' e n t r a t a in v igore del p resen te de-
c re to che abbia per ogget to l 'assicurazione 
dei rischi con templa t i in ques t ' a r t ico lo ». 
E l 'a r t icolo 2 così si espr ime: « I c o n t r a t t i 
di assicurazione a v e n t i per ogget to i r ischi 
con t empla t i ne l l ' a r t ico lo 1°, in corso alla 
d a t a di pubbl icazione del presente decreto, 
s t ipu la t i dallo S t a to o da imprendi to r i , si 
i n t endono rescissi con effet to dal 15° giorno 
successivo a quella d a t a ». 

Oramai , onorevol i colleghi, i q u a t t r o 
qu in t i degli s t ab i l iment i indus t r ia l i i ta l iani 
l avo rano per lo S t a t o o c o m u n q u e h a n n o 
relazione con la difesa dello S ta to ; dunque 
dal 25 d icembre in poi, a t e rmine di questo 
decreto, non si sarebbe più p o t u t o per essi 
concludere nessun c o n t r a t t o di assicura-
zione in I ta l ia ; e dal giorno 26 d icembre 
qualsiasi g r ande incendio, qualsiasi g rave 
sinistro di t r a s p o r t o o d ' a l t ro a v v e n u t o in 
I t a l i a negli s tabi l iment i , che in qua lunque 
modo avessero relazione con la difesa dello 
S t a t o , po teva r imane re lega lmente senza 
r isarcimento da p a r t e delle compagnie as-
s icurat r ic i nonos tan te i con t r a t t i , e i p remi 
p a g a t i . 

È ben g rave ! Si comprende la e s t empora -
nei tà , si comprende la precipi tazione, il bi-
sogno del m o m e n t o , l 'ansia che ha con-
do t to a ques to decre to , il qua le è s t a to 
e m a n a t o p e r c h è si t e m e v a delle Società di 
assicurazione, le quali, come t u t t i sapete , 
in g ran p a r t e hanno la loro origine ed i 
loro maggior i capi ta l i in Austr ia . Si t e m e v a 
che t r a gli agen t i delle Socie tà stesse si 
annidassero delle spie. Ma che di colpo ren-
d ia te obbl iga tor ia l 'assicurazione di q u a t t r o 
qu in t i delle imprese indus t r ia l i e commer-
ciali, a l l ' en te .S ta to , il qua le viceversa n o n 
ha o rgano assicuratore, pe r chè t u t t i s ape te 
che il monopol io delle assicurazioni n o n 
r igua rda a l t r o che le assicurazioni sulla 
v i t a , è cosa assai g rave , è cosa che passa 
i limiti concessi alla e s t e m p o r a n e i t à . E così 
si è corso subi to , ma v e r a m e n t e non in 
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t e m p o , ai r ipar i , con un decreto ministe-
r ia le del 18 gennaio 1916, che p r a t i c a m e n t e 
annu l l a il decreto luogotenenziale , ma aven-
do pure lasciato per ol t re 30 giorni l ' indu-
stria i t a l i ana in s t a to legale di crisi in una 
del icat issima mate r ia , quale è quella delle 
assicurazioni. 

Si dice: i vostr i p rovved imen t i di go-
verno a r r ivano t r o p p o t a r d i ; il Governo è 
t r o p p o isolato. E anche qui mi si consenta 
di associarmi a buona p a r t e degli addeb i t i 
venu t i dalle diverse p a r t i della Camera . 
L 'onorevole Cavasola, colla v ivac i tà gio-
vani le che lo dis t ingue (Oh! oh!) ha d e t t o : 
io non ho mai r i f iu ta to il concorso delle 
energie nazional i . È verissimo. Io ne rendo 
t e s t i m o n i a n z a e sincera lode. Ogni qual-
vo l ta le r app re sen t anze commerciali od in-
dustr ia l i si sono r ivol te a lui, hanno, t ro-
va to , (lasciate lo dica, perchè è nella 
p r o f o n d a coscienza di t u t t o il paese), un 
uomo veramente superiore, di la rghe ed 
ampie v e d u t e , di comprensione a c u t a ed 
immedia ta . I l paese è p e r f e t t a m e n t e con-
v in to che l ' ono revo le Cavasola sia the 
right man in the righi place; ma egli r i f le t te 
i d i fe t t i del s is tèma. E d il sistema non è di 
oggi o di ieri, r i m o n t a a t empi immemora-
bili. Io ho comincia to a vivere un po' di 
v i t a economica a v e n t ' a n n i ed a v e n t ' a n n i 
sent ivo dai De Angeli, dai Pirell i e da t u t t i 
gli al tr i g rand i indust r ia l i che si occupavano 
di pubbl ica economia , sent ivo l a m e n t a r e 
l ' i so lamento dello S ta to , e f a r e le stesse 
cr i t iche e le stesse accuse che sent iamo oggi 
muove re da ogni p a r t e della Camera . 

È ora, onorevole ministro, che t u t t o 
ques to cessi ; sono t r o p p e le voci che vi 
g iungono da ogni la to ; da te ad esse ascolto 
perchè non vi si v iene a par la re in nome 
di interessi par t icolar i ma, come ben sa-
pete , nel l ' interesse di t u t t o il Paese. 

G u a r d a t e v i in giro e osservate ciò che si 
fa nelle a l t re nazioni, per esempio in F r a n -
cia. N o n ho a v u t o occasione di avv ic ina re 
l 'organizzazione di guer ra francese, ma so 
che è una organizzazione ve ramen te mera-
vigliosa. Bas ta r icordare che la F ranc i a ha 
so t to la dominaz ione tedesca o so t to il t iro 
del cannone tedesco t u t t i i suoi s t ab i l iment i 
indus t r ia l i . Le miniere di ca rbon fossile e 
dei metal l i sono in possesso dei tedeschi . Ciò 
n o n o s t a n t e la F ranc i a dà uno spet tacolo 
di sè che r i c o r d a i più fulgidi moment i della 
sua g rande r ivoluzione. 

I l sa luto che l 'onorevole Bissolati rivolse 
giorni sono ai c o m b a t t e n t i di Verdun con-
sent i te , o colleghi, che io r ipe ta verso gli 

o rganizza tor i e gli indus t r ia l i di F ranc ia , £ 
qual i hanno sapu to app re s t a r e i mezzi per 
la ba t t ag l i a della Champagne in cui si son& 
spara t i se t te milioni e duecen tomi la colpi; 
ed ora sanno non solo resistere, ma quasi 
soverchiare la fo rmidab i l e organizzazione 
tedesca. « 

Vada d u n q u e il nost ro saluto ai lavora-
tor i f rances i non meno fervido, non meno 
caldo e non meno sincero di quello che l 'o -
norevole Bissolati ha m a n d a t o ai soldati 
della Eepubb l i ca . (Benissimo! Bravo!) 

E l ' Ingh i l t e r r a T L ' Ingh i l t e r r a , che ho 
i m p a r a t o a conoscere da ragazzo e che vi-
sito ancora t r a t t o t r a t t o , ha u n a organiz-
zazione s t a t a l e che somiglia a l q u a n t o alla 
n o s t r a ; e alla quale sono s t a t e r ivo l te in 
buona p a r t e le cr i t iche che noi s t iamo fa-
cendo al nostro Governo. 

Cer tamente si t r a t t a di una macchina 
ben più formidabi le e ben più poderosa, 
ma essa su per giù ha i nostr i stessi di-
f e t t i . 

I n f a t t i la figura degli uomini politici 
che oggi comandano al mondo, nelle ca-
ra t te r i s t i che , mi sembra uguale a quella 
degli uomini di S t a to i ta l iani . Però l ' Inghi l -
t e r r a ha uomini che hanno t u t t i una pre-
paraz ione forse meno vas t a ma più ogget-
t i v a e più specifica della nos t r a e perciò 
assai più faci lmente vengono a c o n t a t t o col 
Paese ; ce r to è che il Governo inglese si è 
messo subito in c o n t a t t o coi l avora to r i . 
Cito ad esempio q u a n t o esso ha f a t t o in 
r a p p o r t o alla gravissima quest ione che t a n t o 
ha p reoccupa to t u t t o il mondo e anche l ' I t a -
lia ; alla quest ione cioè delle indus t r i e tes-
sili ed affini, in r a p p o r t o col r i fo rn imento 
dei colorant i . 

Yoi sapete, onorevoli colleghi, che la 
Germania a v e v a quasi il monopolio della 
produzione dei colori. La stessa Ingh i l t e r ra 
si serviva dei colori e delle ma te r i e chimi-
che tedesche per la t in tor ia e per la s tam-
peria in q u a n t i t à ben maggiori , ma in pro-
porzioni simili a q u a n t o avven iva in I t a l i a . 

Orbene, a p p e n a scoppia ta la guer ra , il 
Governo inglese ha preso accordi con la più 
g rande ed an t i ca fabbr ica di colori esistente 
nel Begno Un i to ed ha cos t i tu i to u n a società 
anon ima specialissima con un milione e 500 
mila s ter l ine di capi tale , delle qual i 800 mila 
sono so t toscr i t t e dal Governo, e le a l t re 70$ 
mila s ter l ine fu rono lasciate in opzione agli 
an t ich i azionist i della società o ad azionisti 
nuovi . Ma le 800 mila sterline so t toscr i t te dal 
Governo sono azioni di p re fe renza al rove-
scio, e cioè per cinque anni , se ben ricordo*. 



Atti Parlamentari — 9535 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 7 MARZO 1 9 1 6 

esse non ricaveranno nessun interesse se il ca-
pitale azionario non avrà ottenuto almeno 
il cinque per cento, e per gli anni successivi 
non avranno mai diritto ad interesse supe-
riore al sei per cento, lasciando tutto il re-
sto al capitale azionario privato. 

Vedete, onorevoli colleglli, come l'azione 
del Governo inglese si sia immediatamente, 
in questo caso e in parecchi altri che potrei 
citare, confusa con la iniziativa privata, ed 
abbia creato degli organismi di guerra che 
serviranno anche dopo la guerra, perchè le 
crisi abbiano il meno possibile ad essere in-
tense nel paese. 

La Germania, onorevoli colleghi, sa-
rebbe certo in questo momento il campo più 
interessante di osservazioni. Io ebbi occa-
sione di trovarmi a contatto con la orga-
nizzazione di guerra tedesca pochi mesi or 
sono, nell'aprile e maggio 1915. 

Ebbene, onorévoli colleghi, mi sono tro-
vato di fronte a questo fa t to : trattando 
di certi scambi e volendo fare un po' il 
negoziatore, il diplomatico, mi sono sen-
tito dire dal mio contradittore : no, ono-
revole Crespi, badi, lei esagera; nel suo sta-
bilimento nell'anno tale lei ha consumato 
tante tonnellate della tale materia e tante 
della tale altra, e tante della tale altra an-
cora. Insomma sapeva i miei ^affari quanto 
me. La Germania aveva già una poderosa 
organizzazione statale ; tutte le industrie te-
desche erano associate e trustizzate, nessun 
mercato tedesco od estero in cui si svolgesse 
attività tedesca poteva sottrarsi alla dire-
zione dei trusts. E così si comprendono molti 
fenomeni economici. Così, e non diversamen-
te, si possono spiegare i famosi dumpings, per 
1 quali, ad esempio, all 'epoca del terremoto 
di Messina i materiali in ferro da costruzione 
costavano in Sicilia 11 lire italiane, mentre 
l u Germania costavano 22 marchi. E così 
S1 e reso possibile tutto l'enorme sviluppo 
deh' industria tedesca, la quale, come ho 
d e t t o , a poco a poco si è svolta in tut t i i 
mercati del mondo, così che il Made in Ger-
many ha soppiantato in molti casi l 'antico 
Made in JEngland. 

Ora cosa hanno fatto i tedeschi alla 
dichiarazione di guerra % Ho letto che un 
Spande organizzatore si è offerto improv-
Vlsamente al Governo imperiale ed ha 
^posto un suo piano di industrializzazione 

1 guerra, e che il ministro della guerra lo 
a insediato presso di sè, e gli ha dato gli 

aiuti necessari, perchè quell'uomo vera-
mente notevole, quell'uomo, che ha sempre 

0 milioni nel taschino del gilet per la di-

fesa delle sue imprese, potesse svolgere il 
suo piano. 

Consentitemi di credere che tutto ciò 
sia poco esatto. Io credo che la Germania 
non ha improvvisato nulla, e, tanto meno, 
la sua organizzazione industriale di guerra. 
La Germania allo scoppio delle ostilità ha 
chiamato presso ciascun Ministero un rap-
presentante di ciascuna grande associazione 
industriale. Le associazioni industriali cioè 
furono invitate ad eleggere nel loro seno-
uno o due rappresentanti per ogni Dica-
stero della pubblica amministrazione, e gli 
eletti entrarono in diretto contatto col 
Governo. 

Di fianco ai ministri competenti vivono 
e lavorano così i rappresentanti diretti e 
responsabili dell' industria, che pulsa col 
cuore del paese. È così, che io mi sono tro-
vato a trat tare col dottore Horney, giova-
nissimo ma intelligentissimo rappresentante 
delle industrie chimiche tedesche. È così 
che mi sono trovato di fronte a quel po' 
po' di conoscenza dei nostri affari, della 
quale vi ho parlato poco fa. 

Badate che per acquistarla non hanno 
fatto per nulla dello spionaggio; hanno 
fatto quello che si fa sempre e da tutti . £Toi 
commercianti ed industriali conosciamo 
tutt i più o meno gli affari dei nostri con-
correnti. 

iTon potremmo svolgere gli affari nostri, 
se non conoscessimo gli affari di coloro, 
con cui siamo chiamati a lottare. Siccome 
l 'industria tedesca era in grandissima parte 
la fornitrice di tut te le industrie e, special-
mente, dell'industria italiana, era naturale 
che catalogasse tutto quello che in I ta l ia 
si faceva e che, al momento opportuno, 
avesse in mano lo specchio preciso, il dia-
gramma esattissimo di tut te le industrie e 
di tut t i i commerci del mondo. 

E"on è chi non veda la praticità e la 
forza di tale organizzazione in tempo di 
guerra ; praticità e forza derivanti dai 
fatto che vi sono persone responsabili. Non 
si t ra t ta di industriali, che alle undici del 
mattino vanno dal ministro Oavasola o dal 
ministro Ciuffelli ad esporre i. loro dolori; 
no, è un lavoro di tut t i i giorni; è la col-
laborazione profonda, attiva, e, lasciate 
che lo ripeta, responsabile dell'industria a 
mezzo dei suoi eletti. 

Ebbene tut to ciò mancò in Ital ia e pare 
che voglia anche ora mancare. Ho sentito 
che alla conferenza di Parigi il Governo 
intende di mandare degli abilissimi funzio-
nari. Qui se ne fa il nome da tut t i e non. 
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•è f r a noi chi non conosca la g r ande loro in-
te l l igenza e buona volontà . Sono uomini , 
che cost i tuiscono f o r t u n e per le ammini-
s t raz ioni . di cui f anno p a r t e ; sono uomini 
che dal nulla si sono c rea te grandi posi-
zioni di responsabi l i tà di f r o n t e al paese, 
g r a n d i posizioni morali , e, pu r t roppo , pic-
cole posizioni finanziarie. Ma quest i uo-
mini hanno la conoscenza degli affar i , hanno 
la tecnica , lasc ia temi adopera re la parola 
i n senso buono , del l 'a f far ismo % 

È permesso di d u b i t a r n e , onorevoli col-
leghi"; e al lora noi a r r i schiamo di vedere 
a n c o r a l ' I t a l i a nella curiosa Condizione di 
avere o t t imi r app resen tan t i , intel l igentis-
simi, bravissimi, at t ivissimi, con t u t t i gli 
issimi che volete, di f r o n t e a volpi vecchie 
che senza t a n t a scienza, ma, con mol ta pra-
t i ca , sapranno t i r a r e l ' acqua al proprio mu-
lino. B a d a t e che in t u t t i i secoli la p ra t i ca 
ha valso più che la g rammat i ca . (Approva-
zioni). 

10 mi sono t r o v a t o a L o n d r a nel luglio 
dello scorso anno ed ho visto funz iona re 
la f amosa Commissioni de ravitaillement, 
quella t a le Commissione mondia le che è 
des t ina t a alle f o r n i t u r e di guer ra di t u t t i 
i paesi bel l igerant i , all ' in fuor i degli Impe r i 
cen t ra l i , ed ho c o n s t a t a t o che la F ranc i a 
ha m a n d a t o nella Commission de ravitail-
lement ben cento f r a funz iona r i ed uomin i 
d 'a f far i , m e n t r e l ' I t a l i a è r a p p r e s e n t a t a da 
cinque o sei funz ionar i , e per il Ministero 
d ' agr ico l tu ra da un solo o t t imo funz iona -
rio, il professor Berna rdo At to l i to , al quale 
mi compiaccio di m a n d a r e di qui il più 
amichevole e cordiale saluto. Ma egli è solo, 
con una incredibile scarsezza di mezzi, e 
senza il sussidio di alcun uomo di affar i . 
Bisogna provvedere' , onorevole minis t ro . 
Pe rchè , lasciate che vi dica, i problemi 
sono immanent i , sono poderosi , e d iven tano 
s e m p r e più i m m a n e n t i e poderosi , come 
e v i d e n t e m e n t e è nella coscienza di t u t t i . 

Noi abb iamo udi to qui den t ro delle 
c i f re ed abb iamo a v u t o , lo r ipeto, l ' a l ta 
soddisfazione ed il g rande confor to di sen-
t i r e ieri quelle c i ta te dall ' onorevole mi-
nistro delle finanze che hanno completa-
m e n t e t r anqu i l l i zza to la nos t ra coscienza 
economica . P e r m e t t e t e che a quelle cifre 
ne aggiunga qua lche a l t r a . Una , lo dico 
sub i to , mi è s t a t a conf idenz ia lmente comu-
n i c a t a dal mio egregio amico onorevole 
Baslini , pu re assai confo r t an te , ed è la c i f ra 
che r i gua rda l ' a l imentaz ione de l l ' I t a l i a . 

11 sunto della s ta t is t ica , al 31 dicem-
bre 1915, ha r i leva to che in f a t t o di ma t e r i e 

a l imen ta r i l ' I t a l i a ha i m p o r t a t o in con-
f ron to de l l ' anno p receden te 300 milioni di 
più, ed ha espor ta to 200 milioni di meno. 
Ora non è chi non veda che. questa con-
s ta taz ione è assai con fo r t an t e .e tranquil-
l izzante, perchè deno ta che vi sono in questo 
m o m e n t o nel Paese 500 milioni di materie 
a l imentar i in più di quan to vi fosse al prin-
cipio del 1915, e alla fine del 1914, cioè in 
principio della guer ra europea. E d è una 
consta tazione che dovrebbe a t t i r a r e l'at-
tenz ione del mondo finanziario agli effetti 
di cui verrò poi discorrendo. 

Ma vi è u n ' a l t r a cifra, onorevoli colle-
ghi, che è assai c o n f o r t a n t e e che è strana: 
quella delle esportazioni . 

Io ho cont ro l la to le cifre delle esporta-
zioni. P e r m e t t a la Camera, pe rme t t a l'ono-
revole ministro : in f a t t o di c i f re ognuno 
vuol leggere da se; ed io ho control la to le ci-
f re che sono s ta te qui esposte ieri con la sta-
t is t ica pubb l i ca t a al 31 o t tobre 1915 perchè 
non avevo, e credo nessuno di noi nella 
Camera abb ia , a l t ro mater ia le statist ico per 
oggi a disposizione. 

Del resto non vi sono che due mesi 
di d is tanza con le cifre dateci dall'ono-
revole minis t ro delle finanze. Orbene le ci-
f re del l 'esportazione al 31 ottobrel915dànno 
per il 1913, cioè per l ' anno precedente alla 
guerra , sul quale so l tanto si possono fare 
u t i lmen te i confront i , due mil iardi e 20 mi-
lioni, e per i primi dieci mesi del 1915, un mi-
l iardo e 869 mil ioni : quindi la differenza 
è in t u t t o di 151 milioni, differenza che 
si è migl iora ta ev iden t emen te negli ultimi 
due mesi, e che ha p o r t a t o a l l a c i f r a ancor 
più Confor tan te c i t a t a dal l 'onorevole mini-
stro delle finanze. 

Ma alle impor taz ion i noi abbiamo, nei 
primi dieci mesi del 1913, due miliardi e 
956 milioni e nei pr imi dieci mesi del 1915 
abb iamo due mil iardi e 599 milioni : diffe-
renza in meno, 357 milioni. 

Ora, è curioso che, n o n o s t a n t e chfe tutte 
le nos t re indus t r i e lavor ino per la difesa 
dello S t a to , che t u t t e chiedano materiali 

al l 'es tero e sembrino d i f e t t a r e di enorffi1 

q u a n t i t à di mate r ia l i , il coiaplesso delia 
impor taz ione nel 1915 sia d iminu i t a . 

E questo è eno rmemen te c o n f o r t a n t e , 
onorevoli colleghi, per la ripercussione au-
t o m a t i c a ed immedia ta che la minore sbi-
lancia commerciale, che il minore divario 
f r a le impor taz ion i e le espor taz ioni hann° 
sul cambio. 

Se noi abb iamo un ' espor taz ione q u a S 1 

eguale a quella degli scorsi anni , ma ah' 
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biamo un ' impor t az ione d iminui ta , eviden-
t emen te noi abbiamo maggior oro a nos t ra 
disposizione. 

È un f a t t o d u n q u e confo r t an te , 
che deve f a r m e d i t a r e l ' amb ien te in cui 
si specula sull 'aggio ai dann i dello S t a t o , 
Se la bi lancia migliorasse, noi dovremmo 
a t tenderc i non un r inc rud imen to , ma un 
migl ioramento dell 'aggio della nos t ra mo-
neta sull 'oro ; e voi sapete che l 'aggio co-
stituisce oggi il p iù pericoloso nemico del-
l 'economia nazionale, poiché l 'aggio al 30 
per cento vuol dire 30 per cento di lavoro 
i tal iano b u t t a t o al l 'es tero in regalo ! 

L 'aggio dovrebbe , per il bilancio f ra 
le impor taz ion i e le espor tazioni , non rin-
crudirsi, ma diminuire . 

Sennonché, onorevol i colleghi, su t u t t a 
la nostra economia nazionale g rava in que-
sto momento il p rob lema dei noli. 

L 'onorevo le P e r r o n e ba de t to ieri che 
la ques t ione dei noli è la quest ione cen-
trale, ed è v e r a m e n t e così. 

Udi te , onorevoli colleghi, poche c i f re 
che sono molto i s t ru t t ive . Completano le 
cifre de t t e dal l 'onorevole P a r a t o r e , il quale, 
uomo competent i ss imo, volle accennarv i un 
po' t i m i d a m e n t e . Io non sono compe ten te , 
e posso pe rme t t e rmi di a n d a r e più in là. 
Nel 1914 il nolo medio del carbone da Cardiff 
a Genova fu di set te scellini, nel 1915 f u di 
34 scellini, c inque vol te t a n t o ; nei pr imi 
mesi del 1916 f u di 80 scellini ed ora t e n d e 
a superare anche qùesto alt issimo limite, che 
si ragguagl ia a undic i vol te t a n t o il nolo 
originario. . . 

Voci. È a n o v a n t a c i n q u e ! 
C R E S P I . Si ha sempre p a u r a di esa-

gerare! Le cifre sono così impressionanti , che 
se non si sono v e r a m e n t e con t ro l l a t e e svi-
scerate, si ha p a u r a ad esprimerle. I l nolo 
del ca rbone del l 'America era nel 1914 in 
media di 16 scellini, nel 1915 di 48 scellini, 
nel 1916 di 100 scellini, oggi è a 120 e 125 
scellini. 

Le spese di sbarco nel po r to di Genova 
(onorevoli colleghi, qui siamo in casa no-
stra) , erano pr ima "della guer ra ragguag l ia te 
a lire 1.50 per t onne l l a t a , dopo la guer ra 
sono salite e si man tengono a s t t e lire alla 
t o n n e l l a t a . 

La nos t r a impor taz ione di ca rbón fossile 
nel 1913, toccò quasi gli 11 milioni di ton-
ne l la te ; fu nel 1914 di quasi 10 milioni di 
t o n n e l l a t e ; è d iminu i t a , curioso fenomeno , 
nel 1 !15. E a t t e n d o le cifre precise dagli ono-
revoli minis t r i . Pe r i p r imi dieci mesi le 

posso dare io. Nel 1913 si impor t a rono nei 
pr imi dieci mesi 8,844,000 tonne l la te di 
carbone ; nei pr imi dieci mesi del 1915, 
6,940,000 tonne l la te : diminuzione 1,903,000 
tonne l l a te . Poss iamo però r i t enere che pel 
1916 il nos t ro fabbisogno probabi le sarà di 
dieci milioni di tonne l la te . Ora, poiché 
l ' aumen to del nolo medio, onorevoli col-
leghi, è a lmeno di 100 lire, l ' aumen to di 
spesa sarà di dieci milioni mol t ip l icat i per 
cento, e cioè di un mil iardo. 

P e r il solo carbone, t r a nolo e spese di 
sbarco, noi a n d i a m o a pagare un miliardo 
di più di quan to a v e v a m o paga to nel 1913, 
e la nos t ra bi lancia commercia le peggiora di 
colpo di un mil iardo pel solo carbone. E ciò 
che dico per il ca rbone si può r ipe tere 
per i cotoni , i cui noli sono cresciuti da 45 
scellini r i s p e t t i v a m e n t e a 125, a 225, a 350 
e le cui spese di sbarco sono cresciute da 
12 a.40 lire. Si può dire per il grano, i cui 
noli sono cresciuti da 23 scellini a 90, a 120, 
a 160... (Interruzioni — Commenti). 

Cosicché se facc iamo la media dei noli 
medi paga t i da t u t t e le merci i n t ro i t a t e nel 
R e g n o , ne de t e rmin i amo l ' aumen to medio 
e lo mol t ip l ich iamo per la q u a n t i t à di 
merce i m p o r t a t a , a r r iv iamo alla cifra che 
l ' I t a l i a dovrà paga re nel 1916 all 'estero, e 
cioè all 'egregia somma di due mil iardi e un 
quar to di f r anch i in oro, ai qual i devesi 
ancora aggiungere il 27 per cento d 'aggio 
nella misura di 607 milioni. Abbiamo dun-
que in t u t t o 2,875,000,000 di lire, che do-
v remo paga re in più al l 'es tero pel nos t ro 
fabbisogno min imo di merci estere, in con-
f ron to di q u a n t o abb iamo p a g a t o nel 1913. 

Ie r i l ' onorevole minis t ro del la mar ina , 
che la Camera ascoltò con t a n t a defe renza , 
disse - come oggi disse anche l 'onorevole 
Be t to lo - che il p rob l ema dei noli è quasi 
insolubile. Orbene , io mi p e r m e t t o di dis-
sent i re . È un p rob l ema solo r e l a t i v a m e n t e 
insolubi le : è insolubile per l ' I t a l i a , ma non 
pe r le nazioni al leate prese in gruppo. Si 
dice, è vero, che il t raff ico mar i t t imo è rad-
dopp ia to , ma, le cifre con t r a s t ano . N o n è 
ad ogni modo un problema asso lu tamente 
insolubile, perchè i Governi alleati hanno 
t a n t a forza in mano da po t e r e ancora in 
t e m p o requisire t u t t o il navigl io mondia le 
e so t topor lo al calmiere. (Interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Crespi, t enga 
conto che ci sono a l t r i sessanta d e p u t a t i 
iscr i t t i per par lare . 

C R E S P I . Onorevoli colleghi, • l ' a r g o -
mento è assai g r ave ; le cifre sono ar ide, 
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ed io comprendo come la Camera si s tanchi . 
(Commenti). 

Voci. No ! No ! 
C R E S P I . Di f r o n t e a questi fenomeni , 

che si r iassumono poi ne l l ' e l evamento del 
cambio, il quale (come t u t t i sapete) ha toc-
ca to il 32 per cen to , è u r g e n t e p r epa ra r e 
t u t t e le previdenze, da r t u t t i la maggiore 
e più assidua opera perchè quest i problemi 
spaventos i abb iano a d iminui re di in ten-
sità. A ciò, onorevol i colleghi, non bas t ano 
e v i d e n t e m e n t e i discorsi, non bas t ano le 
cure e le iniz ia t ive ind iv idua l i : occorre una 
g rande energica in iz ia t iva di t u t t i gli S ta t i 
a l leat i uni t i in un sol fascio. 

Onorevol i ministri , ho finito. Che voi 
possiate sent i re sempre più l'assillo di questi 
gravissimi problemi e p rovvedere degna-
m e n t e nel l ' interesse de l l ' I t a l i a , per avviar la 
verso la v i t t o r i a delle a rmi e dell 'econo-
mia nazionale ! 

Noi t end iamo a g rand i scopi : alla ful-
gida m e t a del nos t ro defini t ivo r i sca t to po-
litico ; ma anche a quella fulgidissima del 
defini t ivo nostro r i sca t to economico, senza 
del quale anche il r i sca t to politico sarebbe 
v a n a parola ! 

I l nos t ro paese, lo affermo con sicura 
coscienza, ha in se t u t t i gli e lement i per 
l ' assoluta ind ipendenza ! 

Non voglio t ed ia re la Camera ; ma la-
sciatemi ancora osservare che il nostro Paese 
è ricco di ma te r i e pr ime ignora te . L 'onore -
vole Lucci disse ieri, per esempio, che non 
abb iamo rame; e sfidò l 'onorevole Fosear i 
a fargli conoscere il nome di una sola 
miniera di r a m e in I ta l ia . Ma, onorevoli col-
leghi, noi a b b i a m o 33 miniere di r ame ; ne 
a b b i a m o in Sardegna , e in P i e m o n t e , ol tre 
alle pir i t i cupr i fe re del Bellunese. 

Si dice che non abb iamo carbon fossile 
ed è vero, ma abbiamo le nost re energie 
idr iche per cui ad ogni milione di uti l iz-
zazione di caval l i di forza si è calcolato 
che debba corr ispondere la diminuzione di 
due milioni di t o n n e l l a t e di carbone; ma 
abb iamo le nos t re l igni t i , le nost re to rbe . 
I nost r i g iac iment i di l ignite possono for-
nire 250 mil ioni di tonne l la te , così che, pure 
calcolando la l igni te a m e t à delle calorie 
del carbone, essi possono bas t a r e per 15 anni. 
Abb iamo poi le t o rbe , abb i amo il fer ro , il 
manganese , l ' a l luminio, abb iamo ora una 
g rande indust r ia chimica , t u t t o un grande 
mondo di nuove indus t r ie sorto con la gue r r a 
e che dopo la gue r ra deve pu re svilupparsi 
e fa r sent ire t u t t a la sua benefica influenza. 

Noi possiamo d u n q u e g u a r d a r e sereni e 

t r anqu i l l i verso l ' avveni re , m e n t r e la Ger-
mania vede crol lare t u t t o il mondo in torno 
a sè, e spar i re i suoi dieci mi l ia rd i e mezzo 
di esportazione. 

E lasciate che da ques ta Camera p a r t a 
un inno verso questo paese che lavora , e 
sia un inno di fiducia assoluta , perchè, per 
q u a n t o esso possa essere colpito dalla sven-
t u r a , esso risorge sempre, novello Anteo, 
sempre più fo r t e ai nuovi c iment i . . . (Com-
menti all' estrema sinistra). 

Lascia te che io faccia un appello alla 
concordia , pe rchè essa sola fa v incere le 
g rand i ba t t ag l i e . 

Noi t u t t i dobbiamo, e nella t r incea , e 
nell 'officina, e nell 'ufficio, essere oggi sol-
d a t i e n i en t ' a l t ro che soldati . Noi dobbia-
mo t u t t i muovere con t ro coloro cui nei 
secoli 

.... f u prodezza il numero, 
cui f u ragion l 'offesa, 
e dritto il sangue, e gloria 
il non aver pietà. 

Noi dobbiamo t u t t i c o m b a t t e r e , com-
p a t t i , un i t i nella s an ta visione delle nos t re 
memorie , al grido di L e g n a n o che il P o e t a 
giù nei secoli ci ha t r a m a n d a t o : « A lancia 
e spada il Ba rba rossa in campo! ». {Vive ap-
provazioni — Vivi applausi — Molti deputati 
si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Marchesano, il quale ha pre-
senta to anche il seguen te o rd ine del giorno: 

« La Camera nella necessità di t e n d e r e 
ogni sforzo nazionale al fine della v i t t o r i a 
passa a l l ' o rd ine del giorno ». 

M A R C H E S A N O . Onorevoli colleghi,, le 
ques t ioni del l 'economia di guer ra sono 
s t a t e discusse a lungo, ed è s t a t a special-
mente esaur i ta quel la che r iguarda i noli ; 
il ca rbone e il g rano non sono in fondo 
che un a spe t to della ques t ione dei noli. 

Non m ' i n t r a t t e r r ò , perciò, ancora di 
ques te mater ie . Yi sarebbero a l t r i puf ì t i di 
g rande i m p o r t a n z a da considerare , e per 
d imost rar lo accenno al con f ron to t r a la 
legislazione nost ra e quella degli a l t r i paesi 
in guer ra in ordine ai suddi t i delle nazioni 
nemiche. 

R ipe to che accenno, e che non t r a t t o , 
perchè l 'ora non consente u n a lunga t r a t -
t az ione di nessun problema. 

I n r iassunto dico che ^su questo pun to 
la nos t ra legislazione, che ha base soprat-
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t u t t o nel decreto 24 giugno 1915, è appa -
ren temente uguale a quella della F ranc ia , 
del l ' Inghi l terra , della German ia e del l 'Au-
stria, ma è, in r ea l t à , sos tanz ia lmente da 
esse d i f forme e mol to meno efficace. 

T u t t e le c inque legislazioni h a n n o la loro 
base in u n a specie di paral is i dei d i r i t t i 
civili e commerc ia l i del nemico . 

I l nos t ro decre to , come gli ana loghi degli 
a l t r i paesi, dice che il sudd i to del paese 
con cui si è in guer ra non può vendere , 
non può comprare , nè f a r e a t t i di com-
mercio, e non si possono fa re con lui quest i 
att i dai nazional i . 

È l ' a p p a r e n z a comune . 
La d i f ferenza sos tanzia le è questa : che 

la nos t r a legge è p r iva di sanzioni , d imo-
doché in sos tanza è r imas ta l e t t e r a m o r t a , 
mentre le legislazioni s t raniere , concordi in 
ciò t a n t o l ' inglese e la f rancese, e poi, con 
dichiarazione di essere s t a to f a t t o a t i t o lo 
di rappresag l ia , anche l ' au s t r i aca e la te-
desca, sono m u n i t e di sanzioni che rendono 
efficace il d iv ie to . 

Sono sanzioni pena l i : in pr imo luogo 
chi deroga alla legge che proibisce di com-
merciare col nemico, è pun i to . Così n o n è 
da noi. 

Questo ha u n a g rande i m p o r t a n z a pra-
tica, perchè il c o m m e r c i a n t e i t a l i ano che 
deve qua lche cosa, m a n c a n d o 3a p e n a che 
rende il suo a t t o eguale ad un de l i t to , può 
essere i n d o t t o a pagare il suo deb i to sia 
per onestà come per conservare i r a p p o r t i 
commerciali cogli an t i ch i co r r i sponden t i . 

Così non sa rebbe se a d e t e r m i n a r e il suo 
non a d e m p i m e n t o fosse n i en t e meno che 
la legge pena le del la p a t r i a . 

Ma c'è di p iù . 
Nei q u a t t r o paesi di cui ho p a r l a t o l'i-

stituto di ques t a paral is i è comple t a to da 
un i s t i tu to accessorio che ne assicura l 'ese-
cuzione. Si ch i ama sequest ro giudiziar io in 
Francia, custodia in I n g h i l t e r r a , sorve-
glianza negli I m p e r i cen t ra l i . Cambia il 
nome, ma il conce t to è lo stesso. I ben i 
e i d i r i t t i dello s t r an ie ro nemico che pos-
siede o commerc ia nel paese sono af f ida t i 
a un c u r a t o r e , n a t u r a l m e n t e del paese, 
scelto dallo S t a t o a t r ave r so l ' a u t o r i t à giu-
diziaria e l ' a u t o r i t à pol i t ica . Questo cura-
tore incassa, r i scuote , real izza t u t t o quello 
che ci può essere da rea l izzare , e versa 
tu t to alle b a n c h e o al la Cassa dei deposi t i , 
che poi le somme impiegano n a t u r a l m e n t e 
a i fini naz iona l i ; pe r t a l modo t u t t i i beni 
dello s t ran ie ro d i v e n t a n o mezzi del l 'econo-
mia di gue r ra . 

D R A G O . Noi lo f acc i amo per le n a v i ! 
M A R C H E S A T O . Pe r le nav i è d i r i t t o 

comune di gue r ra : lo f acc i amo t u t t i 
Ques ta è la condiz ione di cose per cui 

in quei paesi si o t t i ene la u t i l i zzaz ione dei 
ben i del nemico, senza la confisca defini-
t i va , perchè il c red i to c o n t r o le b a n c h e 
r i m a n e v ivo ed efficace. 

A noi ques to i s t i tu to del seques t ro m a n -
ca, e non ha nelle leggi di gue r ra alcun 
succedaneo. E , però, noi so l t an to abb iamo 
f a t t o u n a legge che non ha esecuzione. 

Le conseguenze non è qui ora di esporre , 
ma cer t i a t t e g g i a m e n t i , g u a r d a n d o bene 
nel Paese, de r ivano dalla p e r m a n e n z a di 
f o r t i vincoli , di interessi d i re t t i coi nos t r i 
nemici . Molt i f e n o m e n i , che non po t reb-
bero spiegarsi a l t r imen t i , de r ivano da que-
sti e lement i economici . 

L ' i t a l i ano , che non è an ima le eccessiva-
men te poli t ico, d ice : se il Governo non fa 
nul la , se non c 'è una sanzione alla sua leg-
ge teor ica , ciò vuol dire che d o m a n i t u t t o 
t o rne r à come p r i m a . E perchè devo rom-
pere r a p p o r t i con colui che mi d à , secondo 
i casi , il p a n e o la r icchezza ? 

U n a energica a t t i t u d i n e in questo cam-
po credo sia necessaria al fine u l t imo della 
gue r r a . 

F o n par lo per l amen ta re , ma per chie-
dere che quello che n o n si è f a t t o si fac-
cia. P u ò esserci even to in cui ques to prov-
v e d i m e n t o sia per l ' avven i r e ancor più im-
p o r t a n t e di quel che non fosse per il pas-
sato . 

D e l i b a t a ques ta quest ione, io non in-
t e n d o di esporne a l t r e di n a t u r a economica , 
sebbene m o l t e ce ne siano assai i m p o r t a n t i . 
Ne accenno due. U n a r i g u a r d a le Società 
di assicurazione. 

I n F r a n c i a e specia lmente in Ingh i l t e r r a 
si è mol to b a d a t o ai diviet i agli s t r an ie r i 
di c o n t i n u a r e ad a m m i n i s t r a r e ques te so-
cietà , che sono u n a specie di i s t i t u t i di de-
posi to, ai qual i si r i a n n o d a n o t a n t i interessi . 
E quelle leggi sono f a t t e in modo da aver 
efficacia anche se la società s t r an i e r a è t r a -
ves t i t a da società nazionale . 

Sapp iamo t u t t i che da noi le due pr in-
cipali società di assicurazioni sono essenzial-
m e n t e aus t r i ache e c o n t i n u a n o ad avere 
in teg r i presso noi t u t t i i loro r a p p o r t i ed a 
imporsi , in q u a n t o possono, anche ai fini poli-
t ici . Anche qui t r o v i a m o la spiegazione di 
mol t i a t t e g g i a m e n t i che non si spieghereb-
bero a l t r i m e n t i ! 
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Altra mater ia da studiare, e che non può 
discutersi in quest 'ora, è quella del regime 
di guerra dei brevet t i , presso noi del t u t t o 
deficiente. 

Ma le critiche alla politica di guerra non 
consistono t a n t o nel dettaglio ! Esse sono 
f a t t e sotto un aspet to da cui noi pei primi 
proponemmo si discutesse e risolvesse la 
questione. ISToi dobbiamo intendere, ai fini 
della v i t tor ia , a fortificare il paese sotto 
ogni aspet to , e per questo fine è necessario 
ce r tamente provvedere al lato materiale 
della sua vita come meglio si può. 

Questa è s ta ta la ragione per cui da 
par te nostra si sono voluti esporre dalla 
t r i buna pa r l amenta re quali siano i punt i 
su cui occorrono spiegazioni. Noi chiediamo 
se gli errori che si r improverano al Governo 
siano in real tà stat i commessi e dove ci 
siano - come ci sono, perchè nessuno è in-
fallibile ed il Governo ha errato, giacché 
è composto di uomini - come si pensi a cor-
reggerli. 

Però la discussione è a n d a t a oltre ed 
anche contro il nostro concetto, poiché essa 
era f a t t a , per noi, ai fini del rafforzamento 
della politica di guerra ed invece ha ri-
schiato di non riuscire a questi fini. 

E ciò per una ragione, semplice quan to 
grande, perchè molt i non hanno pensato 
che, oltre le condizioni materiali , è contri-
buto ancor più. impor tan te ai fini di una 
guerra lunga e pericolosa come questa, il 
sostenere le energie morali del popolo. E 
non si è avu to molto r iguardo al pericolo 
di diminuire le resistenze morali del popolo 
i tal iano di f ron te a l l ' immane guerra che 
esso combat te . 

Io non parlo del caso che qualcuno t en t i 
di creare ostacoli alla guerra in una forma 
violenta. Non credo che a questo si verrà 
mai, sebbene quà e là, nei manifestini lan-
ciati al pubblico qualche volta lo si minacci. 
Non credo che nessuno oserà spingere una 
pa r t e del popolo italiano ad insorgere a fa-
vore dello straniero e contro la guerra na-
zionale; se qualcuno lo facesse, passerebbe 
probabi lmente f ra gli stessi suoi amici un 
ca t t ivo quar to d 'ora . E ad ogni modo chi 
osasse insorgere contro la guerra per una 
idea, sarebbe scusabile; combattere , offrire 
la propria vi ta e il proprio sangue per la 
causa della pace, sopra una barr icata , può 
essere anche bello. (Approvazioni) . 

Però ci sono altri mezzi per ferire la 
causa della guerra, che sono meno ripu-
gnante, e più igienici. Questi al tr i mezzi 

sono molteplici. Io non posso elencarli tu t t i , 
mi limiterò ad indicarne qualcuno. 

E dico che in primo luogo si danneggia 
la causa nazionale, perchè si indebolisce la 
resistenza morale del paese, col discutere, 
oggi, se era oppor tuno o meno fare la guerra. 
Ciò si doveva discutere prima e si potrà 
anche fa r dopo. (Approvazioni). Ci sono i 
responsabili della guerra, e noi ne rispon-
deremo. 

MAZZONI. Direte t u t t i che siete stat i 
cont rar i e che aveva ragione Giolitti ! 

MARCHESANO. L 'onorevole Mazzoni, 
mi at t r ibuisce una menta l i tà che non è la 
mia. Non so se sia la sua; ce r tamente non 
è la mia!. . . (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non in ter rompano !... 
Continui, onorevole Marchesano. 

MARCHESANO. Io sono en t ra to alla 
Camera a c inquanta anni, perchè ho com-
b a t t u t o sempre i potenti . 

Io non fui mai giolit t iano ; degli altri 
non so !... Ma andiamo avant i . 

P R E S I D E N T E . Non raccolga le inter-
ruzioni, onorevole Marchesano. Continui il 
suo discorso, la prego. 

MARCHESANO. Comunque noi rispon-
diamo della nostra azione per la guerra; e 
potrà esserne data la responsabili tà a noi, 
anche dopo la v i t tor ia , perchè la vit toria 
è fuori discussione, ma costerà lacrime, san-
gue e dolori che si impute ranno a noi. E, 
siamo pront i a pagare t u t t i , non semplice-
mente colla perdi ta del mandato politico, 
che è piccola cosa, ma colla persona e con 
la v i ta . Sicuri di aver f a t t o t u t t o il nostro 
dovere noi affronteremo il giudizio del 
paese. Ma di ciò a suo t empo però, non 
oggi. (Approvazioni — Interruzione del depu-
tato Mazzoni). 

Perchè oggi discutere della necessità della 
guerra vuol dire t roncare i nervi ai com-
ba t ten t i . ( Vive approvazioni — Nuova inter-
ruzione del deputato Mazzoni). 

E non si a t t enu i questo, cercando le su-
bordinate dell 'onorevole Graziadei. Egli dice 
di non discutere della necessità delia guerra, 
ma discute del t empo, delle condizioni, del-
l 'oppor tuni tà della guerra. Sono queste pic-
cole scuse... Del resto io non capisco la 
tesi dell 'onorevole Graziadei, forse perchè 
il mio ingegno non arr iva a simili altezze. 

L 'onorevole Graziadei dice in sostanza: 
siamo en t ra t i p r e m a t u r a m e n t e in guerra, 
t an to è vero che alle ore 4 del 17 di marzo la 
guerra non è s t a t a ancora vinta dal l ' Intesa. 
Ma che cosa significa questo? Forse che la 
guerra non entrandoci noi sarebbe anda ta 
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meglio ? Forse che la nostra e n t r a t a ha peg-
giorato le condizioni dei nostri alleati ? Se 
noi non fossimo entrat i , chissà dove sarebbe 
questa grande lotta, a quest' ora. {Appro-
vazioni). Sarebbe forse già compiuto il nau-
fragio dei nostri ideal i ! . . . 

Pensate il contributo che noi abbiamo por-
tato alla grande battagl ia con la neutral ità, 
che fu il primo nostro at 'o di guerra, per-
chè con essa dichiarammo ai nostri al leati 
che mancavano ai p a t t i rompendo essi 
quello stato di pace a mantenere , i l quale 
reggeva la Triplice al leanza. Ciò fu già 
un atto di guerra e impedì che la Francia 
fosse schiacciata. 

E più tardi senza il nostro ingresso nel 
conflitto si sarebbero a v u t e queste due ipo-
tesi: o gli Imperi centrali , per m a n c a n z a del 
nostro intervento, avrebbero schiacciato, di-
struggendo l'esercito russo, la resistenza che 
gli aggrediti a v e v a n o improvvisata contro 
l'aggressione da lunga mano disposta, oppure 
l'Intesa avrebbe v into senza di noi. Esa-
miniamo i due casi. Se gli Imperi centrali, per 
mancanza del nostro intervento, avessero 
schiacciato l ' Intesa, a che cosa sarebbe valso 
il nostro soccorso % A quel che valse il soc-
corso di Pisa. Noi saremmo rimasti fuori 
del conflitto, e avremmo a v u t o t u t t i i danni 
e l 'onta; sprezzati dagli uni e dagli altri giu-
stamente. (Approvazioni). 

Se si ammette che avrebbe finito per 
vincere l 'Intesa senza di noi, ciò significa 
già che essa vincerà anche con noi, perchè 
nessuno crederà che noi siamo un elemento 
di forza negat iva. Noi a v r e m m o d o v u t o 
però aspettare che gli Imperi centrali , no-
stri alleati di ieri, non dimentichiamolo, 
fossero stati vinti , distrutti , boccheggiant i , 
per dar loro l 'u l t imo colpo ! Questo si chia-
ma il calcio dell 'asino. L 'uomo che am-
mazza il v into c o m m e t t e l ' u l t i m a vigliac-
cheria. L ' I ta l ia , t u t t a una grande nazione, 
non poteva ridursi alla parte di Maramaldo ! 
^on credo che questo sia nelle intenzioni 
patriottiche dei nostri amici. 

Ma se il nostro posto è là, se le nostre ra-
gioni nazionali di paese democratico impo-
nevano di combattere con l ' Intesa, non è nel 
momento in cui il pericolo era maggiore, in 
cui il nemico s tava per soverchiarla che si 
doveva venire in suo soccorso f Non è in 
questo giorno che l ' I ta l ia d o v e v a interve-
nire essa, paese indipendente e forte, per 
ripigliare la fiaccola della c ivi l tà latina, che 
Più di ogni altro ha diritto di portare per 

mondo ! 
Essere accorsi nel momento del peri-

colo : non è questo il nostro miglior titolo-
d'onore ? 

E non è t u t t o . A l t r i mezzi ci sono con 
cui si ferisce là causa della guerra, con cui 
si a l lontana la v i t t o r i a ; altri mezzi, come 
quello di r ipetere a cuor leggero le notizie 
catastrofiche che si spargono ogni giorno. 
Voi sapete che ogni giorno circolano no-
tizie di f o n t e sospetta che parlano di im-
maginari disastri a v v e n u t i qui o là a danno 
nostro e degli al leati . Ormai siamo i m m u -
nizzati contro queste fiabe ; ma basta en-
trare in una qualunque farmacia, e t a n t o 
più nella farmacia dei veleni, (Commenti) 
perchè si sia colpit i subito amaramente da 
una di queste fandonie. (Interruzione). N o n 
voglio at tr ibuire ad alcun part i to la colpa: 
per me non ci sono oggi part i pol i t iche, 
per me non ci sono che italiani e non ita-
liani. (Vivissime approvazioni). 

M A Z Z O N I . N o n c'è che una medicina:: 
la v e r i t à ! 

M A R C H E S A N O . E io la dico ! N o n vo-
glio entrare in dettagl i , ma c'è un caso re-
cente su cui richiama l ' a t tenz ione della 
Camera. 

Due o tre giorni fa a v e t e visto alcuni 
di noi pall idi di commozione. Si era sparsa 
la notizia di un disastro ai nostri f rate l l i 
che combattono in A l b a n i a . Si davano i 
dettagl i precisi della distruzione. Natural-
mente ogni altro pensiero scomparve dalia-
nostra mente. Fummo ansiosi di conoscere 
la verità, e ci venne l 'assicurazione che la 
notizia era interamente falsa. Siccome se 
ne spargono tante , io non vi a v e v o data so-
verchia importanza. Ma ieri nei giornali 
del matt ino venne la smentita a questa, 
stessa notizia, che giusto in quel giorno era 
stata pubbl icata in Austr ia con una nota 
ufficiosa austriaca. Al lora la cosa mi ba-
dato da pensare; chi è che viene qui a 
spargere per conto del l ' imperiale e regio 
Governo di queste p a n z a n e ? (Vive appro-
vazioni — Applausi) f a t t e non tanto per 
l 'Austr ia . . . quanto per l ' I ta l ia % 

N o n voglio credere che sia qualcuno che 
conosca la falsità di queste notizie, ma 
certo è uno a cui sono passate notizie che, 
vere o false, arr ivano al Governo perchè 
le discerna e ' che, infrangendo il segreto 
ufficiale, ha potuto comunicarle in maniera 
che arrivino d iret tamente a noi. Ho f a t t o 
un' inchiesta per risalire al colpevole, non 
ci sono arr ivato completamente , non di-
spero di arrivarci , ma chiunque sia è un. 
infame, è un traditore della patria. (Vivis-
sime approvazioni). 
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Voci. È un d e p u t a t o austr iaco ! 
M A R C H E S A T O . Non so; credo che la 

f o n t e sia un ' a l t r a . 
Ma andiamo avan t i . 
Ci sono a l t r i mezzi per indebol i re la 

causa della guer ra , a l t r i mezzi a cui si ri-
cor re senza scrupolo ; benché non appa ia . 
E consistono in questo: nel f a r r i tenere al 
popolo, che della guer ra soffre nella carne 
dei suoi figli, nel pane della sua bocca, che 
ques t i dann i della guer ra non sono in gran 
p a r t e u n a conseguenza necessaria di essa, 
una i a t t u r a che bisogna soppor ta re di f ron-
t e ai fini superiori della guerra , ma la e-
sclusiva conseguenza delle colpe a l t ru i . Ora 
il i a r c redere che ogni sofferenza è colpa 
degli uomin i che sono al governo, che t u t t o 
•si po t r ebbe aggiustare con un colpo di bac-
c h e t t a magica , p roduce un danno incom-
mensurabi le . Certo si deve fa r di t u t t o per 
a l leviare questi danni , ed è del i t to non farlo, 
ma è anche maggior de l i t to fa r credere al 
popolo che i dann i non vengono dalla gue r ra 
in se stessa e sono come essa necessari, ma 
dalla negligenza, dalla colpa di chi ha il 
governo in mano . (Vive approvazioni — 
Commenti — Interruzioni all' estrema si-
nistra). 

Noi diciamo che vi sono errori da cor-
reggere . Lo diciamo ones tamente , ma di-
ciamo pure che i sacrifizi da incon t ra re 
sono al di fuor i di questi errori, che biso-
gna soppor ta r l i ed af f rontar l i . 

Cari amici, la guer ra senza dubbio im-
pone dei dolori e bisogna soffrirli : impone 
dei pericoli e bisogna correrli ; impone dei 
danni e bisogna subirli. 

Questo è quello che bisogna dire a t u t t i . 
Che poi l 'opera nos t ra possa essere un coef-
ficiente più o meno va l ido perchè quest i 
dolori e quest i pericoli sieno minori è un'al-
t r a cosa. 

Q U A G L I N O . P o t e v a n o essere minori . 
M A E CHE SANO. P o t e v a n o essere mi-

nori , ma in p a r t e sono inevi tabi l i . 
E voglio dire t u t t o . ' C' è un ' a l t r a ma- \ 

niera anche più aspra di a l l o n t a n a r e la 
r e t to r i ca , ed è quella di sva lu ta re i com-
ba t t en t i - {Bravo!) 

Voi non a v e t e idea della nos t ra posizione 
a t t u a l e . Noi siamo un paese il quale non 
pensa a quello che succede laggiù. Ma noi 
siamo qui sicuri a discutere, ment re con t ro 
le ar t igl ier ie nemiche ci f anno solo ba lua rdo 
i pe t t i dei nost r i figli, dei nostr i f ra te l l i 
che s t anno al f r o n t e . (Bravo! — Vivi ap-
plausi). Vedete , ci s t iamo a l a m e n t a r e 
perchè non si è espugnato il campo t r in-

cerato di Gorizia. Ma g u a r d a t e quei su-
pe ruomin i della guer ra che sono i tedeschi. 
H a n n o essi espugnato Verdun ì Eppure qui 
ogni giorno si d o m a n d a in ar ia canzona-
t o r i a : Gorizia è c a d u t a ? (Interruzioni e vivi 
rumori all' estrema sinistra). 

Voi credete di f a r bene, ma invece fate 
u n male immenso ai nost r i soldat i . 

MAZZONI . I l vos t ro ott imismo è stu-
pido ! (Rumori a destra e al centro). 

M A R C H E S A N O . Io non sono nè otti-
mis ta , ne s tup ido . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mazzoni, la 
finisca u n a b u o n a vo l t a con simili interru-
zioni!. . . V a d a n o loro ad a iutar l i , i nost r i sol-
da t i ! Sarà meglio! . . . Loro che sono ancor 
g iovan i ! (Approvazioni — Commenti). 

M A R C H E S A N O . Voi credete che quando 
uno di noi, che ha f a t t o il suo dovere nelle 
t r i ncee o sui p u n t i esposti al fuoco nemico, 
r i t o rna dal f r o n t e e non cerca a lcun premio, 
pe rchè il dovere compiu to non dà diritto 
a premi , non abbia rag ione di dolersi nel 
vedere il disdegno con cui.. . (Interruzioni 
all' estrema sinistra). Sì, il disdegno con cui 
si o s t en ta di considerare l 'opera sua. A 
quel disdegno si r i sponde con un sorriso; 
ma è un sorriso amaro . (Nuove interruzioni 
e rumori all' estrem a sinistra). 

P R E S I D E N T E . (Rivolto all'estrema si-
nistra). Facc iano silenzio !... L'onorevole 
Marchesano par la alla Camera , non soltanto 
a loro. Lo lascino dunque dire ! Hanno 
par la to anche loro.. . e q u a n t o ! (Approva-
zioni). 

M A R C H E S A N O . E meno male per l'uo-
mo che per sent imento di dovere, per ispi-
r i to di sacrifizio per la pa t r i a , non cerca 
app laus i e c o n t i n u a ne l l ' opera sua. Ma voi, 
colleghi, pensa te alle madr i che piangono 
i figli mort i ; e non è ce r t amen te consolazione 
per loro, ma non si deve avvelenare il loro 
dolore, dicendo che sono mor t i invano per 
u n a guerra non necessaria, d o v u t a alla 
pazzia di pochi . (Benissimo! Bravo! — In-
terruzioni all'estrema sinistra). 

S I C H E L . E chi è che lo dice? (Rumori 
— Commenti). 

Voci. Voi, voi lo d i te ! (Proteste all' estrema 
sinistra). 

M A R C H E S A N O . Sono con t en to di queste 
p ro tes te dei nos t r i colleghi soeialisti-uffi-
ciali, perchè credo che r i spondano ai veri 
loro sent iment i ; e se il mio discorso non ser-
visse ad a l t ro che ad aver le p rovoca te , esso 
avrebbe ragg iun to un altissimo scopo. ( In -
terruzioni all' estrema sinistra). 
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Bisogna d u n q u e essere t u t t i d 'accordo, 
,ed unirci t u t t i nel pensiero che in questo 
momento bisogna dar t u t t o alla pa t r i a . 

E la pa t r i a si ident i f ica con la causa 
della guer ra in questo m o m e n t o (Vive ap-
provazioni)-, bisogna dare l ' avere ed il sangue 
alla patria; non solo, ma bisogna anche a -
yere un ' a l t r a v i r tù più fo r te e più difficile; 
se si hanno al t r i ideali pa r imen t i nobil i ma 
più lontani, bisogna m o m e n t a n e a m e n t e sa-
crificarli perchè, se l ' I t a l i a non vive e non 
è libera ed ind ipenden te , t u t t i questi begli 
ideali sa ranno r i m a n d a t i a mille anni a ve-
nire. (Bene! Bravo!) 

Il nostro dovere ci è s ta to insegnato dai 
nostri padri , che t u t t o sacrificarono sull 'al-
tare de l l ' ind ipendenza e de l l 'un i tà della 
patria. 

Ieri stesso l 'onorevole Lucci r ievocava i 
suoi mort i , ma io pensavo : f o r t u n a t i loro 
•«he sono m o r t i ! (Commenti animati). 

Ci si dice: m a voi non c r i t i ca te l 'opera 
del Governo? Forse non la t r o v a t e in cert i 
lati deficiente ed insuff ic iente? E d allora 
perchè non ave te da to il vost ro vo to per 
abbat ter lo ? ( In terruz ion i ) . 

Ho d o m a n d a t o a me stesso il perchè e 
ho t r o v a t o che si t r a t t a di una cosa vera-
mente misteriosa. (Interruzioni — Com-
menti). 

Io non debbo nul la al Governo, perchè 
non gli ho chiesto mai nulla e nou glielo 
•chiederò mai; il poeo che valgo qui e fuor i 
di qui lo debbo so l tan to a me stesso. 

Perchè d u n q u e esit iamo t a n t o a da re un 
voto contro ques to Governo ? ( Interru-
zioni). E ho t r o v a t o nel l ' in t imo del l 'animo 
mio la r isposta. 

Io non voglio d u b i t a r e dei sent iment i 
patr iot t ici di a lcuni t r a coloro che siedono 
in questa Camera ; ma ogni uomo ha i suoi 
metodi e va per le vie che la n a t u r a gli 
suggerisce; ora in quest i uomini che non 
sono di p a r t e nos t ra , da cui ci divide in-
teramente una concezione politica difforme, 
in questi uomin i c 'è u n a cosa che noi rico-
nosciamo, ed è la cor re t t ezza non solo dei 
fini, ma anche dei mezzi pe r a r r iva re al 
fine. 

Ora noi pensiamo che in ques ta guerra , 
Prima che le sorti d ' I t a l i a , sia impegnato 
l'onor suo, e che a questo onore non bi-
sogna m a n c a r e mai; che un successo m a t e -
r iale o t t e n u t o col sacrificio del suo buon 
nome sarebbe per noi un disastro maggiore 
della stessa sconfì t ta , ed abbiamo t r o v a t o 
tempre nel fondo della nos t r a coscienza la 
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sicurezza che i g a l a n t u o m i n i che siedono 
su quel banco a questo non sarebbero ve-
nu t i mai per un qualsiasi fine, n e m m e n o 
per un fine di u t i l i t à mater ia le . P e r ciò (noi 
siamo degli ingenui idealist i e crediamo che 
bisogna in pr ima linea t ener conto del-
l 'onore t a n t o degli uomini q u a n t o delle 
nazioni) abb iamo t a n t a difficoltà a sepa-
rarci da loro. Questa difficoltà ci f a r à osta-
colo di f r o n t e ai possibili t o r t i del Governo 
verso la causa della g u e r r a ? No. 

Orbene c'è u n ' a l t r a man ie ra di ferire la 
causa della guer ra . E d è di d i s t ra r re con 
a l t re questioni, con a l t re discussioni da 
essa l ' a t t enz ione de l l ' I t a l i a . Quando il duel-
l a n t e è in guardia , in quella posizione in-
comoda in cui si t r o v a un paese in guer ra , 
in posizione anormale , disagiata , ma che 
serve a t rovare i mezzi migliori per fer i re 
il nemico e ad evi ta re i suoi colpi, q u a n d o 
egli è coll 'occhio a t t e n t o a l l ' avversar io , se 
c ' è anche so l tan to un amico che gli d ice: 
« G u a r d a t i » ques to amico 1' ammazza , 
perchè in quel momen to , m e n t r e l ' a f fe t -
tuoso r ich iamo lo dis t rae , la spada av-
versar ia lo colpisce al cuore. Così è il 
paese in guerra ; non bisogna d is t rar lo . 

Ci sono a l t re quest ioni santissime - a l t re 
lo t te inevi tabi l i - come la l o t t a di classe. 

Ora sarebbe vergognoso che la classe 
dominan t e cercasse in qua lunque maniera 
di p ro f i t t a r e della guer ra a van tagg io di 
sè stessa. Vergognoso non solo, ma anche 
pericoloso. E d è pericoloso egua lmen te che 
in ques to m o m e n t o si r ievochi la l o t t a di 
classe: in questo m o m e n t o non c'è che il 
paese che ha bisogno di vivere e, per vi-
vere, di v incere . (Benissimo !) 

Così per le quest ioni poli t iche. Ci divi-
dono dissensi for t i , ma non è il caso di ri-
ch iamar l i . E d io credo che sia un er rore che 
ferisca la causa della guer ra il r icordo, sen-
za bisogno estremo, delle prerogat ive della 
Corona, f a t t o dal l 'onorevole Sa landra , così 
come l ' a t teggiars i non dirò a cane di guardia , 
ma a ves ta le delle p re roga t ive de lPa r l amen-
to ; come con la sua in ter rogazioncel la ha 
f a t t o l 'onorevole Tura t i . No, onorevole Sa-
l andra , no, onorevole Tu ra t i ; la Corona e il 
P a r l a m e n t o sono due perni della nos t ra co-
s t i tuzione.Ma di te un poco: se noi perdessimo 
la guerra , che cosa sarebbero le p re roga-
t ive della Corona ? Non le res te rebbe che 
il vassallaggio a casa d 'Aus t r i a . Se noi per-
dessimo nella guerra , che cosa sarebbe il 
P a r l a m e n t o i ta l iano ? Un ufficio, un bureau 
di palazzo Chigi o di palazzo Venezia, e 
n ien te a l t ro ! 



Atti Parlamentari — 9544 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 7 MARZO 1 9 1 6 

D u n q u e t u t t i con egual fede e con eguale 
sicurezza m e t t i a m o da p a r t e anche quello 
clie costituisce il fondo della nos t r a n a t u r a 
poli t ica, ed in t end iamo ad una cosa sola, 
alla v i t to r ia , e per la v i t to r ia uniamo non 
le persone sol tanto , cosa secondaria, ma gli 
an imi e le forze di t u t t i . (Approvvz ioni ) 

E d io non credo di avere a l t ro che me-
r i t i vi sia de t t o . A ques ta guerra non f u m m o 
noi a spingere l ' I t a l i a , non fu quella che 
l 'onorevole T u r a t i ch iama la p i a z z a : f u 
t u t t a la storia d ' I t a l i a che ci spinse, la 
s toria del l 'ant ica g randezza che ci pa r l a 
qui i n to rno nei m o m u m e n t i e t e rn i e so-
lenni ; f u la s toria dei secoli di servaggio, 
dei secoli in cui divisi t r a noi, proni allo 
s t ran ie ro , p o r t a m m o le ca tene . 

Di questi secoli di dolore e di danno ci 
res tano ancora le s t immate . Se g u a r d a t e 
bene, su cert i polsi l ' impron ta delle ca tene 
voi la t r o v a t e ancora . E h , sì, sono ancora 
dei servi ! 

E ci spinse la s tor ia del nos t ro risorgi-
mento , dello sforzo magnifico di ideal i tà , 
che i nost r i padr i compirono per iniziare 
l ' un i t à d ' I t a l i a . 

Quelli non c o n t a v a n o q u a n t i e rano i 
nemici! A ques ta s t regua la spedizione dei 
Mille sarebbe s t a t a una ve ra fo l l ia ; mille 
cont ro un esercito bene a r m a t o , ben mu-
ni to , ben p r e p a r a t o ! Ma essi v incevano, 
non con tando . P e r me chi con ta t r o p p o , 
mi rassomiglia a Don Abbondio che, quando 
vede i bravi , si m e t t e dalla pa r t e di Don 
Rodr igo . (Benissimo !) 

Sen tendo cert i discorsi, mi son v e n u t i in 
men te cer t i ga lan tuomin i del mio paese, 
che odiano i b r igan t i e i de l inquent i , ma 
che non si muovono mai cont ro di loro 
perchè dicono : con quelli non si scherza, 
mi rano bene. La German ia è for te , è or-
gan izza ta , è po ten te ; d u n q u e non m e t t i a -
moci cont ro di lei. Ma se noi l o t t i a m o ap-
p u n t o cont ro la forza per il d i r i t to !! (Bra-
vissimo ! •— Applausi). Ci ha spinto la stessa 
incompiu tezza dello sforzo dei nostri p a d r i ; 
ci ha spinto il f a t t o che l ' un i t à d ' I t a l i a 
non ha r agg iun to c o m p l e t a m e n t e i suoi fini; 
ci ha spinto l 'u l t imo doloroso periodo nel 
quale, per le condizioni nostre di inferio-
r i t à , l ' amore santo della pace ci ha ob-
bl igat i a subire, giorno per giorno, umilia-
zioni e danni . 

Noi vogl iamo ancora la pace, ma la 
pace al di fuor i delle ca tene ; vogl iamo 
che l ' I t a l i a u n i t a , f o r t e nei suoi confini, 
a r m a t a , sia nel mondo forza mate r ia le e 

mora le pe r la civiltà e pel d i r i t to ; questo 
vogl iamo. (Approvaz ion i ) . 

Io non so e non credo che vi sia chi 
non veda come in ques to incendio, che bru-
cia il mondo, in questa fiera s t rage, che 
s tende sui campi desert i i ba ld i giovani, 
est int i nel fiore della v i ta , in questo mare 
di sangue, in ques ta lo t t a , che non è l'ul-
t ima , ma che sarà u n a p ie t ra mil iare della 
civil tà, il nos t ro posto è là, dove ci chiama 
la necessità di compiere l ' u n i t à italiana, il 
nos t ro interesse di democrazia da difen-
dere ad ogni costo, il d i r i t t o a r m a t o contro 
la forza soverchiante . N o n credo che vi sia 
a lcun i ta l iano , che questo non senta nel 
fondo del l 'animo suo; ma, se vi fosse, non 
sarebbe per me da disprezzare , nè da odiare, 
sarebbe da compiangere . {Vivissime appro-
vozioni — Vivi applausi — Commenti — 
Molti deputati si congratulano con Vora-
tore). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole minis t ro di agr ico l tura , indu-
str ia e commercio. 

CAY ASOLA, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. (Segni di viva atten-
zione). Alla Camera, che più vol te mi ha 
d a t o prova di sua benevolenza, della quale 
sarò sempre gra to , io chiedo oggi un fa-
vore pa r t i co la re . 

P rego la Camera di c redere che non 
sorgo per una difesa ad o l t ranza dell'opera 
mia. È u m a n o e n a t u r a l e che, avendo agito 
per convinc imento , cerchi di d a r n e spiega-
zione alla Camera ; ma par lerò più con lo 
i n t e n d i m e n t o di app re s t a r e gli e lementi al 
giudizio vos t ro completo, e spero sereno, 
che non per sostenere quello che io abbia 
f a t t o o per coprire quello che io abbia 
omesso. 

Mi a f f r e t to ad a f f r o n t a r e quel t ema sul 
quale credo si a p p u n t i m a g g i o r m e n t e l'at-
tenz ione vostra; e lo faccio anche per l'ec-
c i t amen to che me ne ha po r to l 'onorevole 
Marchesano, r ich iamandoci a considerare 
l ' e f fe t to che fuor i di qui, anche ai fini della 
resistenza bellica, ha l 'eco delle nostre di-
scussioni. 

E allora, poiché degli onorevoli propo-
nen t i delle mozioni, che sono s ta te già 
svolte e degli onorevoli in terpel lant i , l'ar-
gomento più comune è s t a to quello dell'ap-
p rovv ig ionamento , e della deficienza della 
azione nos t ra nel p rovvederv i , io, come già 
a l t r a vol ta , incomincio da l pa r l a re della 
ques t ione g rana r i a . 

Ben a ragione si è d a t a da t u t t i gli ora-
t o r i la p recedenza a questo t e m a . La si-cu-
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rezza che il fabbisogno del paese non sia in 
pericolo, che l'azione del Governo non sia 
stata inferiore al bisogno in questo importan-
tissimo argomento, è ragione di quiete pub-
blica; ed io sento il dovere di narrare per 
filo e per segno, e con la massima sincerità, 
ciò che è stato fatto, e ciò che non è stato 
fatto, per quale ragione si è fatto e per 
quale non si è fatto. 

Io incomincio pertanto dal ricordare, per-
chè è giusto, che dell'approvvigionamento 
mi fu parlato con insistenza da parecchie 
parti, mesi addietro, con indicazioni di-
verse circa i metodi, ma uniformi nell'in-
tento, vale a dire che si provvedesse a tempo 
alla provvista del grano. 

E ricordo che l'onorevole Giacomo Ferri 
mi propose, e come lui altri parlamentari e 
illustri economisti, di fissare il prezzo mas-
simo di lire 32 al quintale per il grano del 
nuovo raccolto, pensando che quella misura 
fosse equamente rimunerativa per i produt-
tori e potesse garantire un mercato ben ali-
mentato anche durante l'intera annata. 

Io non respinsi (l'onorevole Ferri lo può 
ricordare) io non respinsi il concetto in base 
ad alcuna predilezione teorica che avessi, 
ma io ricordo ora, e tengo che la Camera lo 
sappia, per quale motivo a quel sistema io 
non mi sono attenuto. 

Quando mi venne la proposta dall'ono-
revole Ferri e da altri parlamentari di fissare 
il prezzo del grano a 32 lire al quintale, i 
campi erano ricchi di promesse; pareva che 
dinanzi a noi la messe vicina dovesse ap-
portare un raccolto se non superiore, cer-
tamente non inferiore a quello del 1913, che 
era stato di 58 milioni di quintali di grano. 

E se la sorte nostra avesse voluto che 
alle promesse corrispondessero le messi ve-
nute poco dopo, forse era un esperimento 
che si sarebbe potuto fare, perchè i 58 mi-
lioni di quintali sarebbero stati tale massa, 
in confronto al nostro bisogno totale, che 
la differenza da coprire si sarebbe ridotta 
relativamente a poca quantità, e allora 
sarebbe stato possibile mantenere condi-
zioni di mercato non perfettamente indif-
ferenti all'Erario, ma ad ogni modo impor-
tanti poco sacrifìcio all'Erario. 

Disgraziatamente, voi tutti sapete, o si-
gnori, come andò la stagione. Incominciò 
sulla fioritura il primo danno ; non tardò 
la pioggia a rovinare i campi ; si arrivò, a 
farla breve, a un raccolto che qui ancora, 
giorni addietro, è stato ripetutamente ri-
conosciuto come infelicissimo ; ed io posso 
dire non superiore, se non inferiore, a quello 

del 1914, che, come tutti sanno, a mala 
pena toccò i 46 milioni di quintali. 

Di fronte a una tale deficienza del no-
stro fabbisogno, permettetemi che io lo 
dica, il fissare il prezzo unico, come era 
chiesto, sarebbe stata una follia; perchè 
nessuna potenza di governo, nessun sacri-
fìcio di tesoro avrebbero potuto contenere 
i prezzi sul mercato mondiale del grano, al 
quale noi avremmo dovuto ricorrere per 
gli acquisti immancabili e in larga misura. 

E allora, non rimaneva altro a fare che 
acquistare grano all'estero, sull'unico mer-
cato disponibile e ben provveduto che era 
quello dell'America. 

Perchè, mi è stato chiesto, non lo avete 
fatto rapidamente e su larga scala? Perchè 
non avete comprato o non avete requisito 
all'interno? Perchè non avete fatto il cen-
simento che vi avrebbe datala misura esatta 
del fabbisogno della nuova annata? 

Questo tema l'abbiamo svolto altra volta 
ed il Parlamento non mi diede torto, quando 
io affermai l'anno scorso che il censimento 
non seguito da requisizione è un'opera per-
fettamente vana (Commenti) e che il censi-
mento non avrebbe potuto dare, come l'e-
sperienza di molti anni oramai c'insegna, 
risultati che avessero un valore considere-
volmente diverso da quello che la nostra 
statistica agraria già ci faceva conoscere; 
nè la requisizione sarebbe stata possibile se 
non a patto di pagare immediatamente tutta 
l'intera raccolta paesana. Perchè, 0 signori, 
dopo due o tre annate di raccolti scarsi, 
dopo una delusione come quella che era av-
venuta, colle necessità che premevano sopra 
tutto sulla proprietà fondiaria, sarebbe 
stato veramente un atto di tirannia fer-
mare il grano di tutt i i privati nei ri-
spettivi granai e non pagarne il prezzo. 
Allora non c'era che da comprare fuori e 
avevamo innanzi a noi, questa difficoltà : 
l'unico mercato,l'ho giàdetto, eral'America; 
ma in quel momento noi, spinti dalla ne-
cessità di una mobilitazione e di una pre-
parazione rapida ed estesissima, noi dove-
vamo comprare in America cavalli, avena, 
carne congelata, armi, munizioni, metalli, 
rottami di ferro p^r fare acciaio, insomma 
avevamo una spesa di centinaia e centinaia 
di milioni da fare rapidamente e non solo 
a pronto pagamento, ma col pagamento in 
dollari, perchè in quel momento in America 
la speculazione era principalmente e quasi 
esclusivamente sul dollaro; e non si accet-
tava il pagamento al corso del cambio or-
dinario, ma si volevano dollari di conio 
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americano. Questa era la situazione. E allora 
se il ministro del tesoro era preoccupato di 
questa s i tuazione e doveva spiegare t u t t e 
le sue energie per fa r f ron te alle urgenze 
maggiori del momento , io che avevo un 
sopravvanzo in magazzino del l 'anno prece-
dente di oltre qua t t ro milioni e mezzo di 
grano, non potevo pre tendere che si fer-
masse la spesa del munizionamento e del-
l 'equipaggiamento dell 'esercito e delle armi 
stesse che facevano difet to, quando si po teva 
per alcuni mesi r i t a rdare l 'acquisto del 
grano. . . (Commenti). 

Tale era la condizione delle cose. Per-
chè, o signori, non si deve d iment icare 
quale fosse lo stato della preparazione no-
s t r a : noi avevamo t u t t o quello che occor-
reva per un esercito di forza l imi ta ta ba-
sata sui 275 mila uomini e siamo en t ra t i in 
campagna con un milione e mezzo di ar-
mat i per feHamente equipaggiat i . (Appro-
vazioni). 

Una voce a destra. P r ima del maggio. 
CAYASOLA, ministro d'agricoltura, in-

dustria e commercio. P r ima del maggio può 
essere una indicazione esa t ta r ispet to alla 
dichiarazione di guerra . Io mi riferisco al-
l 'epoca in cui si doveva pagare. Più t a rd i 
le condizioni del mercato , nonos tan te che 
fosse già incomincia ta l 'ascesa dei noli, si 
man tenevano possibili. Ma credo che qui 
si ignori (cosi devo desumere dal l ' in tona-
zione delle censure e delle critiche f a t t e , 
anche dai meno severi) che uno dei primi a t t i 
della nostra unione coi paesi alleati è s ta to 
di mettersi d 'accordo per gli acquist i e per 
gli approvvigionament i comuni . Quando più 
t a rd i si sarebbe potuto comprare il grano 
noi già e ravamo en t ra t i in t r a t t a t i v e con 
l ' Inghi l te r ra , ad iniziat iva sua, per gli 
acquist i in comune per essa, per la Franc ia 
e per l ' I t a l i a . Si incominciò con la carne 
congelata , ci fu rono s tornat i perfino i con-
t r a t t i che gli s tabi l imenti americani ave-
v a n o col Ministero della guer ra . L' I n -
ghi l terra requisì i piroscafi che dovevano 
por ta re le merci da noi acquis ta te : essa 
era pad rona dei mari e degli s t re t t i e 
non c 'era di meglio a fa re che camminare 
di conserva con essa, quando dovevamo 
acquistare le stesse mater ie sugli stessi 
mercati; e così abbiamo f a t t o . E d allora 
(a pa r te le inesattezze delle quali non rendo 

jonsabi le alcuno, perchè una diceria 
che passa e non offende può essere raccol ta 
da chiunque in buona fede) ci fu, sì, effet-
t ivamente un certo movimento di nego-
zianti (non in tendo con questo di fa re in-

giuria a chicchessia), speculatori di grano, 
i quali offrirono r i p e t u t a m e n t e par t i te di 
cereali che non fu rono acce t t a t e . Bipeto, 
come esclusi l ' a l t ro giorno, cho io non seppi 
mai di alcuna propos ta di uno o di altro 
alleato per pa r t i t e de te rmina te di grano, 
t a n t o meno da pa r t e di ambascia tor i o di 
loro incar icat i . Furono offerte di negozianti 
pr iva t i di nazional i tà diversa, t r a i quali an-
che quello che l 'onorevole Grosso-Campana, 
se non erro, citò l ' a l t ro ieri, il Dreyfus , che 
offrì alcuni carichi di grano che io dissi di 
non pote r prendere , e ne dissi anche la ra-
gione, che r ipeto alla Camera. Io non potevo 
lea lmente prendere impegni commerciali con 
chicchessia, dopo dì avere aderi to formal-
mente e uff ic ialmente al l 'accordo con l'In-
ghi l terra di non compra re all ' infuori di 
quel che essa comprasse nell ' interesse co-
mune degli al leat i , con la sola riserva... 

F E B E I GIACOMO. E il prezzo quan-
t ' e r a ? (Rumori — Commenti alVestrema si 
nistra). 

CAVASOLA, ministro d'agricoltura in-
dustria e comnercio. ...con la sola riserva 
di p rovvedere ai nostr i bisogni il giorno in 
cui l ' Ingh i l t e r ra non avesse p o t u t o adem-
piere al suo impegno. Questo era prudente 
che si stabilisse ch ia ramente e così leal-
men te abbiamo f a t t o e così fu . 

L ' Inghi l te r ra , e mi piace dirlo aperta-
mente {Segni di attenzione) perchè e a t to al 
quale devo rendere giustizia, l ' Inghil terra 
impegnò il Governo del Canada a requisire 
per conto del Governo i tal iano parecchi mi-
lioni di quintal i di grano, di o t t ima qualità. 

Noi in questa maniera dovevamo rite-
nerci pe r f e t t amen te approvvigionat i . Ma 
accadde che, per la campagna di Oriente 
che prese uno sviluppo diverso e mag-
giore di quel che gli a l leat i avessero pre-
veduto , avvenne , dico, un r i t a rdo nel t ra-
sporto di quel grano che era s ta to requi-
sito al Canadà per conto nostro. F u allora 
che, essendosi p rodo t t a una for te diminu-
zione nelle nostre scorte, noi credemmo di 
r icorrere alla requisizione in tè rna . Senza 
quel l ' incidente, lo dico f r ancamente , mi 
sarei sent i to di ar r ivare alla fine di que-
s t ' anno così come avevo fa t to nell 'anno 
precedente , facendo agire nello stesso modo 
quegli organi che si erano creat i apposita-
mente e che avevano egregiamente funzio-
na to , e non si sarebbe f a t t a la requisizione. 

Or t u t t o questo credo che non fosse co-
nosciuto esa t t amente , perchè se fosse stato 
conosciuto, non si sarebbe n e p p u r e imma-
ginato che noi avessimo imposto l 'obbligo 
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della denunzia del grano coll'intendimento 
diformareuncensimento del grano in paese. 
Le denunzie che noi abbiamo accompagnate 
al decreto della requisizione, hanno un ca-
rattere ed una portata del tutto diversa da 
quella del censimento. 

Il censimento è un atto preventivo; e lo 
si comprende a scopo di inventario, a scopo 
di dedurne le ragioni di un provvedimento 
da emettere. Noi abbiamo introdotto le 
denunzie a posteriori per avere una san-
zione contro chi avesse nascosto il grano 
per sottrarlo alla requisizione. 

Quando è avvenuta la sosta nei tra-
sporti cagionata, come ho avuto l'onore di 
dirvi, da avvenimenti di carattere inter-
nazionale che sfuggivano alla nostra azione, 
noi abbiamo provveduto per mezzo della 
requisizione di piroscafi nazionali o col no-
leggio di piroscafi di bandiere neutrali, ed 
anche di bandiera inglese, a ritirare quel 
grano che già per conto nostro era fissato 
al Canada. 

È questo il movimento che oggi si sta 
eompiendo con esito fortunatissimo, poiché 
non abbiamo avuto nessun incidente ma-
rinaresco che abbia turbato le nostre con-
dotte; i carichi arrivano regolarmente ai 
porti italiani e i nostri magazzeni tor-
nano ad essere forti e pronti per la som-
ministrazione del grano a tutto il Paese. 
{Commenti). 

Questa assicurazione tenevo a dare alla 
Camera, e la dico in modo esplicito: (Segni 
di attenzione) l 'Inghilterra ha ripreso ad 
inviarci quanti più piroscafi sono a sua di-
sposizione, altri ne abbiamo noleggiati in 
Italia e fnori, abbiamo requisito piroscafi 
nostri, e l'avviamento del trasporto s'inten-
sifica tutti i giorni. 

Noi abbiamo già assicurati i navigli con 
i carichi destinati fino al mese di giugno, 
il che non impedisce che quelli che avranno 
scaricato nella prossima settimana siano in 
grado di ripartire e compiere il secondo 
viaggio che può occorrere per l'ultimo mese 
della stagione agraria. 

Ho dato l'anno scorso un'assicurazione 
alla Camera, promettendo solennemente 
che la carestia allora temuta non si sarebbe 
verificata. Ho detto l 'esatta verità poco fa 
indicandovi nella cifra di 4 milioni e mezzo 
di sopravvanzo il risultato delle provviste 
dell'anno scorso; nello stesso modo e con 
lo stesso metodo, avrei raggiunto questo 
anno lo stesso risultato. Confido ad ogni 
modo di arrivare alla fine di questa seconda 

campagna malgrado le varianti del me-
todo. 

Valga questo a rassicurare non solo il 
Parlamento, ma anche il Paese, al quale 
si può far intendere (Segni di attenzione) 
che abbiamo avuto per fortuna, in luogo 
di abbondanza di grano, abbondanza rela-
tiva di altri prodotti succedanei. 

I l granturco da molti anni non aveva 
dato un prodotto così copioso; quest'anno 
abbiamo raccolto quasi 31 milioni di gran-
turco in ottime condizioni, in luogo di 
26 milioni dell'anno scorso, e quindi con 
un avanzo di 5 milioni di quintali; abbiamo 
avuto un aumento, sebbene non molto no-
tevole nell'orzo; abbiamo avuto 4,743,000 
quintali di fave che per le popolazioni 
di campagna sono ottimo e ricercato ali-
mento (Commenti)-, abbiamo avuto aumento 
nella produzione dei fagiuoli, ed abbiamo 
avuto infine 2 milioni e mezzo di quintali 
in più di castagne (Commenti). 

Sono cifre confortevoli perchè pei con-
sumi popolari hanno un grandissimo va-
lore. Ad ogni modo noi non calcoliamo 
questa quantità dei prodotti inferiori o 
succedanei a detrazione del totale fabbi-
sogno di grano; perchè per noi l'obbligo di 
provvedere il grano nella quantità ordi-
naria è costante e forse accresciuto dai 
consumi maggiori che fa un esercito quin-
tuplicato. 

Qui prego la Camera di consentirmi 
qualche schiarimento che potrebbe anche 
sembrare una difesa più per chi ha colla-
borato con me, che non per ja mia per-
sona. 

È stato detto e ripetuto che noi non 
abbiamo fatto buoni acquisti del grano per 
mancanza di tecnicismo ed è stato anche 
riferito qualche incidente di carattere molto 
secondario rispetto a talune partite acqui-
state e non consegnate a tempo, di piro-
scafi non perfettamente bene utilizzati e 
persino di ricorsi a società che si dovevano 
scartare per la sorveglianza dei grani. 

Mi sia permesso di dire che il commercio 
granario come lo abbiamo praticato noi 
richiede assai meno tecnicismo di quello 
che non si supponga, certo meno di quello 
che occorre al commerciante privato; per-
chè avendo noi comprato, per distribuire 
a mezzo dei Consorzi, il grano per tutto il 
Paese, l'anno scorso, non ci è mai accaduto 
di dover esaminare un campione, di dover 
valutare noi la intrinseca bontà del genere 
del quale si trattava. 
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E neppure pei prezzi, onorevoli signori, 
perchè dovete sapere che quando si compra 
in America, e quelli che sono pratici di 
questo commercio potranno farmene fede, 
si compera in base ai listini dei mercati 
che^colà sono regolati in modo straordinaria-
mente esatto ; si compera con tipi di con-
tratto che sono assolutamente uniformi, 
con condizioni che sono uniche per tutti 
gli acquisitori di tutto il mondo, con la 
clausola della definizione di tutte le ver-
tenze dinnanzi all' arbitrato di Londra. 
(Commenti). Noi abbiamo comperato a que-
ste condizioni ed abbiamo cercato quella 
che è in simili casi la garanzia maggiore, 
cioè la rispettabilità e la potenzialità del 
venditore. 

Noi non abbiamo comperato che a tra-
verso case primarie, che negoziano con tutta 
Europa e che l'anno scorso negoziavano 
come hanno seguitato a negoziare con 
tutte quante le Potenze. 

Così gli inconvenienti incontrati sono 
stati pochissimi. Noi abbiamo distribuito, 
attraverso i Consorzi, piti di otto milioni di 
quintali di grano. Cosa sono in confronto 
di otto milioni di quintali, che vogliono dire 
parecchie centinaia di milioni di lire, due 
partite contestate per avarìe! E sempre ava-
rìe parziali: sopra 45?000 quintali, ad esem-
pio, 10 mila riscaldati. Questo per due ca-
richi ci è accaduto parzialmente. Non avrei 
trattato di questo incidente minimo, se 
l'onorevole Grosso-Campana non lo avesse 
elevato quasi a tipo della nostra ammini-
strazione granaria. 

Ora noi avevamo comperato quel grano 
a Buenos Ayres, per mezzo di una casa ri-
spettabilissima che posso anche nominare : 
la ditta Weils Hermanos (l'onorevole Ca-
nepa, che è pratico di Genova, può dire 
se sia una casa rispettabilissima) che aveva 
alla testa un valoroso ligure, il Lavarello, 
che fu per tanti anni in quel commercio 
nell'America del Sud. Nell'anno scorso il 
grano del Piata, per effetto delle pioggie, 
andò soggetto nei trasporti a guasti parziali 
per riscaldamento nella stiva. Noi abbiamo 
fatto peritare quei danni che ci erano ve-
nuti, per effetto delle avarìe. L'arbitrato 
ci ha dato ragione, ìa casa ha pagato e ri-
fuse la differenza. Dunque che cosa esiste 
di ciò oggi ! (Interruzione del deputato Gros-
so-Campana). 

Si dice che noi abbiamo creato una bu-
rocrazia speciale, servendoci di funzionari 
di tutt 'altro genere. Si è detto che cosa 
potevano sapere gli ufficiali di porto, i ra-

gionieri, gli ispettori del lavoro, di grano? 
Ma, o signori, ognuno adopera i mezzi che al 
momento opportuno si trova sotto mano. Io 
avevo da garantire, dopo l'arrivo, lo sca-
rico, l'immagazzinamento, la distribuzione, 
la spedizione di questo grano. 

Quale tecnicismo occorreva per questa 
funzione amministrativa, che doveva avere 
per risultato la scritturazione delle quan-
t i tà , che arrivavano, la loro distribuzione 
e darci il modo di ricuperare, attraverso i 
consorzi i danari dello Stato che avevamo 
in gestione! Questo è stato fatto, e per 
questa parte io posso assicurare che ho 
fatto spogliare, non per l'occasione, ma 
come risultato di esercizio, i libri di con-
tabilità, e posso dire che le spese aggiunte 
sopra una contabilità che si aggira attorno 
ai 350 milioni di lire, le spese di carattere 
generale di amministrazione, di trasporto, 
avarìe, non gravano sul totale delle spese 
che per circa dieci centesimi al quintale di 
grano. (Bravo ! — Applausi). 

Credo che nessun tecnicismo di privato 
speculatore avrebbe potuto ottenere risul-
tat i migliori, maneggiando otto milioni di 
quintali di grano. ( Vive approvazioni — Vivi 
applausi al centro ed a destra). 

Quest'anno come vi ho detto, ©signori, 
non ho comprato, ma ho consumato le 
scorte che avevo; è l 'Inghilterra quella che 
compra e distribuisce, e siccome non ci ha 
portato in tempo il grano comprato, siamo 
andati a prendercelo noi. 

Tecnicismo io non possedeva : ma se lo 
avessi posseduto, non mi sarebbe servito 
perchè la funzione era più che mai semplice. 
(Commenti). 

La requisizione è stata fatta manu mi-
litari. Io qui comprendo perfettamente che 
anche i più benevoli possono dirmi: ma voi 
perchè l 'avete fatta in due tempi! Avete 
cominciato colla requisizione per uso mili-
tare, e poi siete venuti estendendola, tanto 
che siete arrivati al prezzo unico e quel 
prezzo unico si capisce che era Conseguenza 
della requisizione. 

Si è cominciato per mezzo dell'auto-
rità militare, sia pure col pensiero recon-
dito della previsione molto facile che si 
sarebbe finito per allargarla, perchè la re-
quisizione richiede una tale vasta orga-
nizzazione che non s'improvvisa e che nes-
sun Ministero avrebbe a sua disposizione. 
L'Amministrazione militare aveva l'orga-
nizzazione, aveva i suoi commissari, il suo 
personale di custodia, i suoi magazzini: quei 
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magazzini che sono s ta t i la g rande difficoltà 
dell'anno scorso. E la nostra grande preoc-
cupazione, quando è venu ta l 'es tate scorsa 
è stato il pensiero di dover conservare, sal-
vandoli dalle calandre, qua t t ro milioni di 
quintali di grano in magazzini. 

In quali magazzini? Perchè, sia det to 
tra parentesi, t u t t i gli impiant i sono defi-
cienti (Commenti); i porti non hanno ma-
gazzini; voi sbarcate, e il grano resta sulle 
banchine; presso le stazioni non ci sono 
magazzini: se ci fossero non si potrebbero 

immobilizzare per conservare il grano da 
una stagione al l 'a l t ra . I nostri magazzini 
privati sono piccoli e deficienti, sovente 
si trovano in pessime condizioni e non c'è 
di peggio che prendere locali non dest inati 
a quell'uso come chiese, o stazioni abban-
donate. 

Dunque l ' au tor i t à mili tare aveva a sua 
disposizi- ne gli organi, i mezzi, la prefe-
renza di servizio anche per i t raspor t i , i 
locali dove r i t i rare il grano; e si è avv ia ta 
così la prima requisizione effet t iva per i 
bisogni militari . Ma siccome ail 'annunzio 
di quel provvedimento il pubblico ha ri-
tenuto, ha capito, se vogliamo dir Così, che 
si sarebbe finito colla requisizione generale, 
il provvedimento ha p rodo t to un effet to 
immediato non solo di fermo, ma di ri-
basso del prezzo. 

Ma poi, passate alcune se t t imane, i 
prezzi hanno incominciato a rialzare e sui 
mercati si verificò l ' inconveniente gravis-
simo, non comple tamente impreveduto, ma 
che si sperava non così precipitoso, di due 
prezzi, uno che era quello di requisizione, 
un altro dei liberi mercati , che era supe-
riore; ciò che rendeva, non diciamo al tro, 
molto ant ipat ica la situazione, perchè ognu-
no di coloro che avevano avuto requisito il 
grano a 38 o 40 lire al quintale, si doleva 
della condizione fa t tag l i in confronto degli 
altri che al mercato avevano po tu to ven-
dere a 44. 

Allora si ordinò il prezzo unico, non 
perchè fosse aggrava ta la si tuazione gra-
naria in paese, perchè, come ho det to , erano 
incominciati ad ar r ivare i carichi, sebbene 
non ancora nella misura sufficiente per to-
gliere la necessità del requisire, ma per 
sopprimere l ' inconveniente del doppio prez-
zo del grano; e il prezzo unico fu accompa-
gnato dal provvedimento che modifica 

abbura t tamento della far ina per ragione di 
economia nel consumo. Perchè sta bene che 

possiamo avere oggi fiducia, a rigore 
cifre, di avere t u t t o quello che ci può 

occorrere; ma, in t empi così anormali , è 
bene lasciare margine anche al l ' imprevisto 
e, per conseguenza, è bene, anche per que-
sta parte , che si t r a t t engano i consumi; 
consumo minore di grano pel diverso ab-
b u r a t t a m e n t o e consumo minore per effetto 
degli a l t r i prodot t i succedanei. 

Allora si è f a t t o il decreto anche delle 
far ine , decreto che non ci por ta mica alla 
condizione del pane che mangiano gli a l t r i 
S ta t i belligeranti! Restiamo in condizioni 
mol to migliori e, sopra t tu t to , non abbiamo 
bisogno neppure lon tanamente di pensare 
al raz ionamento . Ma questo f a t t o ha da to 
luogo ad una censura di incapaci tà , inca-
paci tà tecnica, per non avere ricorso alle 
persone del mestiere che avrebbero potuto , 
come disse il collega Canepa e, più di lui, 
l 'onorevole Grosso-Campana, portarci con-
siglio. 

Ma, signori miei, è così poco esatto que-
sto appunto, che io ho pregato i principali 
mugnai d ' I ta l ia di favor i rmi al Ministero per 
discutere questa questione. E il decreto è 
s ta to f a t t o in conformità delle proposte, 
non solo verbali , ma scrit te e firmate dai 
pr incipal i mugnai d ' I t a l i a , di Roma, di 
Firenze, di Brescia, di Venezia e di Genova; 
ed il presidente dell 'Unione molini di Ge-
n o v a ha presieduto anche questa r iunione 
e si sono t enu te presenti le indicazioni dei 
competent i in una mater ia nella quale io 
riconosco, e non me ne vergogno, la mia 
massima incompetenza. 

F E R R I GIACOMO. Ma gli interessati 
macineranno anche leseggiole. (Oh! oh! — 
Ilarità). 

CAVASOLA, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. Per ora gli interessat i 
e ravamo noi. 

E d è s ta to appunto a proposito di que-
sto incidente che l 'onorevole Canepa ha 
d e t f o una f iase della quale, pe rmet ta che 
l ea lmente glielo dica, io mi dolgo. 

Non mi dolgo che egli, e anche altri, 
dub i t ino della mia competenza in mater ia 
tecnica ; non mi dolgo neppure, non es-
sendo pubblicista, nè avendo ca t tedra , nè 
essendo creatore di teorie, che si dica, an-
che da chi non ha avu to mai occasione di 
uno scambio di idee con me, che la mia men-
ta l i tà non arr iva a comprendere certi pro-
blemi. Sarà, e non posso prendermela con 
la n a t u r a se mi ha f a t t o così. (Si ride). 

Ma, onorevole Canepa, ella mi ha real-
mente feri to quando ha det to che io non 
voglio venire a con ta t to dei competenti 
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perchè in ogni operaio vedo uno scavezza-
collo ed in ogni industriale un imbroglione. 

CAISTEPA. Ho detto al Ministero in ge-
nere. 

C A V A S O L A , ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. L o lia detto proprio a 
me. Ora non saprei comprendere per quale 
ragione in tut t i i luoghi dove mi s o n o ' t r o -
v a t o ad esercitare un pubblico ufficio, t u t t i 
mi ricordino e specialmente gli umili . . . 
(Interruzioni). 

Voci. È vero. 
C A V A S O L A , ministro di agricoltura, in-

dustria e commercio. ...e per quale ragione 
questo fenomeno si ¡sarebbe prodotto, se 
non per la naturale inclinazione del mio 
temperamento a met termi a contat to con 
tutt i . 

Ringrazio anzi l 'onorevole Crespi, che 
oggi mi ha reso giustizia. 

I n questo periodo di tempo, non solo 
di fat iche ma anche di grande insegna-
mento per me, sono stato a contat to con 
t u t t e le organizzazioni industriali ed agri-
cole; colgo anzi l 'occasione per r ingraziarle 
perchè t u t t e le vol te che mi sono t r o v a t o 
dinanzi ad un problema un po' difficile, 
ho pregato i signori presidenti e compo-
nenti delle associazioni agrarie, industriali , 
metallurgiche, degli armatori , e via dicendo, 
di venire da me; e t u t t i sono venut i pre-
murosamente e mi hanno dato genti lmente 
il concorso del loro ^consigli e della loro 
opera. (Bravo!) 

Questo ho f a t t o anche in occasione della 
questione granaria e mi sono valso special-
mente dell 'opera dei competent i dinanzi a 
quella famosa difficoltà alla quale ho accen-
nato, dell 'estate, col grano abbondante nei 
magazzini male adatt i ; ed allora ho prov-
veduto non perchè lo sapessi io, non per 
opera dei miei funzionari d iret tamente , ma 
perchè io e i miei funzionari abbiamo avuto 
il buon senso di ricorrere a i ' c o m p e t e n t i in 
ciascun luogo, pregandoli di venirci in aiuto 
per conservare quelle nostre scorte che po-
t e v a n o andare in malora. 

Cito a t i tolo di onore-i l professore To-
daro, che t u t t o il mondo e t u t t i gli agrari 
conoscono di quale c o m p e t e n z a sia, il quale 
mi ha visitato una infinità di magazzini 
prescrivendo le operazioni necessarie. (Com-
menti). 

P e r il grano dunque noi siamo a posto. 
Ma mi si è poi det to : che cosa avete f a t t o 
per favorire la produzione del grano, che 
è così necessaria, e di cui di fett iamo in 
t a n t a misura? E , in generale, che cosa 

avete f a t t o per l 'agr ico l tura ì Y e ne siete 
disinteressato, avete persino rinunziato agli 
stanziamenti del vostro bilancio, senza te-
ner conto delle necessità della produzione 
agricola. Non avete tenuto conto, mi si di-
ceva ieri, neppure di quelle grandi risorse 
da r innovare, che sono le selve. A v e t e ri-
nunziato, si è soggiunto, anche agli stanzia-
menti per il demanio forestale. 

Onorevoli signori: io per l 'agricoltura, 
che è sempre stata una vera passione per 
me, ho dato t u t t o quello che potevo di 
forze e di aiuti material i col bilancio del 
mio Ministero. H o dato l 'anno scorso non 
solo suggerimenti, ma aiuto di organizza-
zioni per t u t t e le raccolte e per le nuove 
seminagioni. Ho distr ibuito un numero di 
macchine, che certamente - pur non vo-
lendo fare confronti - è stato molto supe-
riore alla costante consuetudine del Mioi-
nistero di agricoltura. (Bravo!) Non essen-
dovi nel bilancio mezzi sufficienti per ac-
quisti di t u t t e le macchine, delle quali in-
tendevo dotare il più largamente possibile 
le diverse regioni secondo le necessità lo-
cali, mi sono valso di una grande riserva, 
creata dal mio illustre predecessore, onore-
vole Witti, con quella legge che mette a di-
sposizione esclusiva del Ministero di agri-
coltura il prodotto della tassa speciale sulla 
macellazione dei vitel l i non provvist i an-
cora di dente adulto. 

E poiché quella tassa ha un largo ren-
dimento, e l 'onorevole Ni t t i * a v e v a già 
messo tra le destinazioni possibili di quei 
fondi l 'acquisto di macchine per gli isti-
t u t i sperimentali , io mi sono con decreto 
luogotenenziale estesa questa facol tà , in 
maniera da poter comperare e distribuire 
a v a n t a g g i o diretto degli agricoltori un nu-
mero di macchine molto superiore a quello 
che non fosse nell 'usato. E l 'ho f a t t o attra-
verso i consorzi, attraverso le cattedre am-
bulanti , a t t raverso associazioni momenta-
nee, create espressamente, di colt ivatori , 
nulla trascurando perchè dovunque fosse 
insufficiente la mano d 'opera , potesse usarsi 
la macchina. E con un decreto ho resa ob-
bl igatoria la prestazione delle macchine, 
degli animali e dei conducenti , da fondo a 
fondo ; provvedimento che ripeterò questo 
anno, agg iungendovi , ove occorra, un'or-
ganizzazione di -squadre di lavoratori . 
(Bravo !) 

E poiché l 'argomento si presenta, dico 
subito (e questo può abbreviare il mio di-
scorso in materia di scuole industr ia l i e 
professionali) che non basta avere l 'inten-
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zione e i mezzi per comperare macchine e 
distribuirle, ma che bisogna cercare di pro-
muovere la costruzione delle macchine, per-
chè io ho dovuto fermarmi dinanzi alla im-
possibilità di trovarne di disponibili in t u t t a 
Italia. Abbiamo cercato presso tu t t i i rap-
presentanti del genere esteri, continental i , 
americani ed inglesi, ma abbiamo visto le 
piccole riserve presto esaurite. 

L'uso della macchina si va diffondendo. 
Desidero ed auguro che l ' industria i tal iana 
si metta presto in grado di costruire essa 
stessa questo, che è il primo strumento della 
nostra ricchezza nazionale. (Bravo!) Desi-
dero ancoraché si impartisca l ' insegnamento 
pratico della meccanica agraria nelle no-
stre scuole industriali, perchè in molta parte 
d ' I ta l ia vi sono proprietari che hanno com-
prato le macchine, ma che da qualche anno 
non le adoperano perchè, o essendosi rotto 
un chiodo, o smossa una vite, o storto un 
asse, in un largo raggio di territorio non 
hanno trovato alcuna officina, anche mo-
desta, capace di smontare e r imontare 
quelle macchine. (Approvazioni). 

Ho ordinato dei corsi speciali, che ho 
Toluto si ripetessero quest 'anno, di operai, 
sia per dare al più presto possibile l'abili-
tazione a condurre le autotrat tr ic i agrarie, 
sia per compiere riparazioni, e farò, se starà 
» me il farlo, e, se no,lascierò il pensiero in 
eredità, farò un 'a l t ra volta la organizzazione 
di piccole squadre di operai meccanici , come 
ho ¿fatto nell 'anno passato, perchè vadano 
nei fondi a r iparare le macchine che si 
guastano. 

Quanto alle economie sul bilancio del-
l 'agricoltura, r i tenute improvvide, mi pre-
me di dir subito che queste, se mai, riguar-
derebbero l'esercizio futuro, perchè nell 'at-
tuale nulla si è tol to . Sono risparmi che 
ho consentito come temporanei e transi-
tori, d'accordo col ministro del tesoro, senza 
disorganizzare i servizi, ma differendo tut te 
quelle spese, specialmente se di carattere 
continuativo, che non avessero carattere 
di urgenza e di necessità immediata. 

Tutt i i ministri, mi suggerisce il collega 
Ciuffelli, hanno consentito a tali riduzioni; 
ed. era dovere nostro, mentre ci dispone-
vamo a chiedere sacrifizi al contribuente 
italiano per Jnuove imposizioni di tasse e 
a chiedere alla fiducia pubblica il danaro 
^dispensabile per la guerra. 

Abbiamo consentito, nella piena fiducia 
di non dissestare i servizi, e di riavere gli 
stanziamenti normali quando torneranno 
condizioni migliori per il tesoro. (Com-
menti). 

Per quel ©he riguarda il mio Ministero 
in particolare, ho differito principalmente 
stanziamenti di spese continuative iper le 
quali ho chiesto che si protraesse per ugual 
tempo la continuazione dello s t a n z i a m e n e 
futuro) se i fondi che avevo in bilancio at-
tualmente mi consentivano di provvedere 
alle necessità del servizio. 

Mi è stato detto: voi vi siete tanto in-
teressato per la razza cavallina e avete in-
vece consentito un risparmio sul capitolo-
dei miglioramento della razza bovina. Sì, 
è vero. Io ho ceduto 200 mila lire sul 
capitolo intestato « miglioramento della 
razza bovina », ma per quella tale pre-
videnza, per quella ta le buona invenzione 
della tassa sulla macellazione dei vitelli , 
mi resta sempre disponibile un milione 
e mezzo per provvedere a, tu t t i i migliora-
menti possibili dei bovini. 

Ho consentito a differire uno stanzia-
mento per il bilancio del demanio forestale 
con l'espressa condizione che si ripiglierà-
dopo, per 76 mila lire, perchè corrisponde e-
sat tamente a posti vacant i nel personale, 
che ora non si possono riempire, e per un 
milione che si riferiva a lavori di rimboschi-
mento, e soprat tut to ad acquisti di ter-
reni da rimboschire: operazioni queste per 
le quali il bilancio del demanio forestale ha 
disponibili 13 milioni. 

Dunque non subirà nessun ritardo que-
sta grande opera alla quale è legato il 
nome dell 'onorevole Luzzatt i , che fu l'ini-
ziatore della ricostituzione in grande delle 
nostre foreste. 

E prima di esaurire l 'argomento delle 
macchine, permettetemi (non so se t rove-
rete che sia una vanità personale) di esporvi 
ancora un'idea. 

Nulla di meglio, date le condizioni no-
stre at tual i , data quella maggiore inten-
sificazione della cultura della terra che 
t u t t i auguriamo, nulla di meglio dell' in-
troduzione delle macchine. Però non è 
ugualmente facile fare avere a tu t t i le 
macchine. 

Oggi, dato l 'alto costo delle macchine, 
soltanto i proprietari più favorit i dalla for-
tuna sono in condizioni di immobilizzare 
un notevole capitale per la lavorazione dei 
campi. Ora io ho fa t to un tentat ivo , e mi 
auguro che esso si estenda-e si consolidi: il 
tentat ivo di creare l ' industria degli affitta-
macchine. 

Così si è divulgato, generalizzato, l'uso 
delle trebbiatr ic i ; non altr imenti che così! 

D R A G O . Occorre concederne il traspor-
to gratuito ! 
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CAVASOLA, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. E io l 'ho conceduto. 
Ho conceduto quest 'anno il t rasporto gra-
tu i to , a spese del Ministero, e un piccolo 
contr ibuto per ogni et taro, a condizione 
che si fosse ara to con le macchine un nu-
mero determinato, non inferiore ai 500 o 
800 et tari , appar tenent i a proprietari di-
versi, a piccoli proprietari. 

Credo che questo possa essere un tenta-
t ivo buono ! (Approvazioni). 

Ed ora, r iguardo all 'agricoltura, alla 
quale ho sempre dato e darò sempre il mio 
massimo contributo, devo aggiungere po-

che parole intorno a due questioni specifi-
che : concimi chimici, e anticrittogamici. 

Per i concimi posso assicurare la Camera 
che la stagione primaverile è ampiamente 
assicurata. Non solo, ma ho assicurato an-
che le provviste dei fosfati per la campagna 
autunnale con l ' intervento diretto a Parigi, 
a mezzo dell 'ambasciatore italiano, e t r a t -
tando, a mezzo di un mio funzionario, con 
la compagnia francese di Gafsa di Tunisi, la 
quale ha assunto l 'impegno formale di fare 
all 'Italia lo stesso t r a t t amen to che usa alla 
Francia. Non può in un modo assoluto 
garant i re la sodisfazione al 100 per cento di 
t u t t e le commesse; ma garantisce di dare a 
noi la stessa percentuale che darà alla Fran-
cia. Per il bimestre scorso ha potuto dare 
il 60--per cento delle commissioni t an to a 
noi che alla Franc ia ; due giorni addietro 
ho ricevuto lettera dalla Direzione gene-
rale, la quale mi assicura che per il bime-
stre in corso la Società è in grado di dare 
a l l ' I ta l ia il 100 per cento delle commesse. 
Quindi la provvista del perfosfato non man-
cherà per la coltivazione autunnale, essendo 
fin da ora le fabbriche in condizioni di so-
disfare alle richieste. Non solo, ma per le 
mie insistenze, è s tato esentato dalla requi-
sizione il piroscafo che t rasporta , in viaggi 
di andata e ri torno senza interruzione, il 
fosfato dalla spiaggia tunisina ai porti ita-
liani. (Approvazioni). 

Così pure siamo al sicuro per i ni trat i , 
che sono in quan t i t à sufficiente nei nostri 
depositi di Genova. 

Non mi è riuscito, come avrei desiderato, 
di sostituire interamente il porto di Genova 
ai port i di Brema e di Amburgo per la 
provvista dei ni t ra t i nel bacino del Medi-
terraneo. Ma la cosa non è lontana dal riu-
scire; e in tanto per quello che ci può occor-
rere, per gli usi agricoli e per gli industriali, 
il n i t ra to a Genova c'è, e c'è pure in I tal ia 
una produzione intensificata della calcio-

cianamide che sostituisce per molte culture 
il n i t ra to , specialmente per le risaie e per 
i terreni umidi. 

Restano a dire due parole sul solfato di 
rame. 

Molti allarmi sono stati suscitati per il 
solfato di rame, come se fosse in pericolo 
la difesa delle vit i . Io ho creduto fin dal-
l ' autunno di occuparmiad assicurare la quan-
t i tà necessaria di solfato per le nostre vi-
gne. Non solo una volta, ma più volte ho 
r ipe tu to questa ricerca della quanti tà , e 
mi sono assicurato che la quant i tà c'era. 

Ho riunito presso il Ministero i produt-
tori di solfato e i consumatori, e fu concor-
demente riconosciuto che la situazione era 
sotto questo rapporto rassicurante. Ancora 
la set t imana scorsa ho f a t to rivisitare tu t te 
le fabbriche di solfato di rame dagli Spet-
tori del lavoro e rilevare le quan t i t à del 
p rodot to ; e quelle già distribuite, e quelle 
impegnate, ho fa t to ispezionare i registri 
per conoscere i prezzi, ispezionare i depositi 
e rilevare le quant i tà delle materie ivi 
esistenti. 

Quindi, anche non essendo tecnico, io 
posso dare, in base a questi risultati, la più 
ampia assicurazione che il solfato di rame 
non può mancare, qualunque sia la gene-
rosità con cui si voglia usare. (Commenti). 

Voci. La questione non è di quant i tà , ma 
di prezzo ! (Commenti). 

CAVASOLA, ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. La questione dei prezzo 
ha dato luogo an< h' essa ad eccitamenti 
singolarissimi, perchè si chiedeva a me di 
stabilire il prezzo limite del solfato di 
rame. 

Io ho fa t to fare le analisi del costo di pro-
duzione e non mi è risultato che ci fosse 
sino ad ora una tale sproporzione da giu-
stificare un provvedimento di carat tere così 
eccezionale di f ron te ad ogni al t ra produ-
zione industriale. (Commenti — Interruzione 
del deputato Giacomo Ferri). 

Io ho motivo di ritenere che il prezzo 
del solfato non salirà al disopra di quello 
che è a t tua lmente . (Interruzioni). 

Io non voglio toccare la questione dei 
ragguagli, ma certamente un prodot to che 
si lega s t re t tamente ad un altro dà pur 
luogo ad un riferimento di prezzo. Oxa ho il 
motivo di credere, ripeto, che il prezzo del 
solfato non salirà oltre; se sia possibile o 
no che discenda non so, ma fino a que-
sto momento non avrei riconosciuto giu-
stificato un intervento di eccezione per un 
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prodot to che ne tocca un altro, il quale è 
fra quelli che hanno preso maggiore slan-
cio in commercio. (Commenti). 

E per quan to r iguarda l 'agricol tura con-
cludo con questa dichiarazione: Sarò sem-
pre for tunat iss imo ogni vol ta che qualcuno 
mi suggerirà cosa che sia di vera ut i l i tà al-
l 'agricoltura del mio paese. 

Per conto mio confido molto nell 'azione, 
se cont inuata col l 'a t tuale indirizzo, degli 
organismi che agiscono nel paese a c o n t a t t o 
delle popolazioni rura l i , spendendo intelli-
genza, affet to e sapere per migliorare l 'e-
ducazione agricola del nostro contadino. 

E qui mi sia lecito di mandare una pa-
rola di vero e sentito r ingraz iamento e 
plauso all 'azione che s tanno spiegando le 
Cattedre ambu lan t i in t u t t o il Begno. (Ap-
provazioni). 

E passo a l l ' indus t r ia : a l t ro grande e im-
perioso t ema. Abbiamo f a t t o dei progressi 
veramente gloriosi! È s ta to de t to qui - ed 
è pure la mia impressione - che abb iamo 
raggiunto un grado, per potenzial i tà e 
per valore di produzione e per migliora-
mento rapido di tecnica, di cui forse pochi 
altri paesi possono van ta rs i . Siamo venu t i 
ultimi nell 'agone, abbiamo preso ormai un 
posto in pr ima fila. Abbiamo produzioni 
che sono note a t u t t o il mondo : caldaie, 
locomotive e t a n t i a l t r i manufa t t i , che ci 
hanno aper to i mercat i mondiali . Però il 
giorno, che fac i lmente si dimentica, dello 
scoppio della g rande crisi in Europa e del 
panico generale che si comunicò anche a 
noi, l ' I t a l ia corse un pericolo gravissimo 
che io denunzio affinchè chi può e chi deve 
vi pensi a tempo; il pericolo grave di una 
industria che lavori - parlo della g rande 
industria - senza capi tale di esercizio, ma 
sul credito. L 'onorevole Per rone ieri diceva 
che noi abbiamo salvato con la morator ia 
le banche nel l 'agosto del 1914 - lo ha ri-
petuto anche Fonorevole Crespi - e che poi 
le banche non si erano p o r t a t e bene. 

Lasciamo stare la gra t i tudine , che per 
solito non è t r a le a t t i v i t à b a n c a r i e ; ma 
quello che è impor tan te , in linea di f a t t o , 
per le conseguenze che ciascuno ne t r a r r à , 
è di cons ta ta re che se noi non avessimo 
salvato le banche, non av remmo più indu-
strie e non fabbr icheremmo nè cannoni nè 
munizioni! (Approvazioni). Questa è i a ve-
rità ; ma non per mala voglia, non perchè 
gli impiant i t ecn icamente considerat i non 
fossero buoni, ma perchè le industr ie lavo-
ravano t u t t e - ed io non so se facciano 
ancora lo stesso, ma spero che non siano 

più nelle stesse condizioni - col credito 
conceduto dalle banche in forma di ant i-
c ipazioni : pericolosa operazione per le 
banche, ma assai più pericolosa condizione 
di cose per le industr ie . 

Questa era forse una derivazione del 
sistema tedesco; ma la banca i ta l iana non 
è lega ta e non è s ta ta mai legata alle in-
dus t r ie che ha sostenuto, nella maniera e 
nel la in tens i tà della banca tedesca con 
l ' i ndus t r i a tedesca. L ' indus t r i a tedesca è 
assisti ta da una banca, che è s t a t a crea ta ap-
pos i tamente . La speculazione bancar ia con-
siste là nel mandare innanzi la produzione 
industr iale; da noi, pur t roppo, lo dico e lo 
r ipeto , la banca considera l ' industr iale come 
un cliente da mungere e non come una 
fo rza da svi luppare . E allora il giorno in 
cui la banca non si t rova in condizione 
di r innovare le anticipazioni , l ' indust r ia 
per forza si deve arres tare . 

È figliato da questa più lon tana osserva-
zione .pratica il decreto sui dividendi . Io ho 
inteso, d 'accordo coi miei colleghi che hanno 
accolto il mio pensiero, ho inteso impedi re 
la polverizzazione dei profi t t i , pensando al 
domani . (Bravo !) Sol tan to con delle for t i 
riserve possiamo sperare che anche le indu-
strie nuovamen te is t i tui te in occasione 
di una situazione anormalissima e t ransi-
to r ia del paese, per bisogni che sono fa ta l -
men te des t ina t i a cessare a re la t iva breve 
scadenza, sol tanto con fo r t i riserve queste 
industr ie saranno salvate dalla svaluta-
zione o dalla l iquidazione, che po t rebbero 
essere u n ' a l t r a speculazione che noi abbia-
mo senti to il dovere di prevenire . 

Questo e non a l t ro fu lo scopo del de-
creto, che non ha alcun sot t inteso, nessun 
secondo fine, e non ha mai volu to essere, e 
non sarà, un espediente qua lunque di cassa 
per lo Sta to . 

Sià pure esponendoci alle cri t iche di fare 
e r i fare , m u t a r e e r i toccare, poiché infal-
libili non siamo e non pre tendiamo di es-
sere, prefer iamo, quando il fare rapida-
mente ci espone al pericolo maggiore del-
l' imperfezione, r i toccare e confessare leal-
men te la debolezza o l ' insufficienza o l'im-
perfezione del provvedimento , p iut tos to che 
persistere nell 'errore. (Approvazioni). 

Ci è s ta to pure r improvera to dall 'ono-
revole Perrone, se ho bene afferrato il suo 
pensiero, di aver consenti to che i dividendi 
non dis t r ibui t i si possano invest i re in au-
men to di capi ta le sociale. Secondo questa 
censura, o meglio questo appun to , poiché 
l 'onorevole Perrone è t a n t o cortese che fa 
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appunti piuttosto che censure, sarebbe sna- ' 
turato nei suoi fini il decreto, e i dividendi 
non distribuiti agli azionisti andrebbero 
ugualmente sperduti. 

Io non posso accettare il suo eccita-
mento alla modifica di alcuni articoli del 
Codice di commercio per obbligare ad una 
disciplina più severa le diverse società, oggi 
non sottoposte all'identico regime delle so-
cietà per azioni. 

Per quanto volessimo, direbbe l'onore-
vole Scialoja, spingere al di là dei giusti 
confini i nostri pieni poteri, fino a quel 
punto non potremmo arrivare; soltanto il 
Parlamento dovrebbe decidere una que-
stione di tanta gravità. 

Ma ella non ha notato, onorevole Per-
rone, la riserva che nel decreto accompa-
gna il riconoscimento della facoltà di in-
vestire in aumento di capitale i profitti non 
distribuiti. 

La riserva è che permane il vincolo. I l 
decreto luogotenenziale colpisce infatti con 
un vincolo questi profitti, e non li libera 
finché non sia espressamente dichiarato 
lo svincolo. La capitalizzazione impone 
necessariamente il pagamento della tStSSct | 
di ricchezza mobile, perchè quei profitti 
non differiscono più dai capitalizzati, e 
l'agente delle imposte li colpisce essendosi 
trasformati in patrimonio. Ma il vincolo 
rimane ad impedire che domani il pre-
sente aumento di capitale sia seguito da 
una diminuzione, e che l'azione cresciuta di 
prezzo sia svalutata. 

Mi si dirà: « Dove sono poi le sanzioni? » 
Signori miei, tutt i più o meno conosciamo un 
po' di leggi e di affari; ed io domando a voi: 
quante sono le sanzioni del Codice di com-
mercio che trovano applicazione solamente 
quando accadono fatti che vanno alla cogni 
zione del magistrato? 

Ora, il vincolo per quella parte dei pro-
fitti non distribuiti e capitalizzati rimane; 
ciò vuol dire che il vincolo investe il titolo. 

Del resto, signori, poiché parliamo di 
società azionarie, credo vi possa piacere il 
conoscere quale è stato in Italia, durante que-
sto periodo così tempestoso, l'investimen-
to di capitali in azioni, isfoi abbiamo avu-
to nel secondo semestre del 1915 un mag-
giore investimento di capitali di 74 milioni 
e mezzo. Noi cominciammo il 1915 ancora 
in istato di moratoria, liquidammo tutto il 
debito cambiario, e non fu poca impresa, 
prima della dichiarazione di guerra, e al se-
condo semestre, malgrado la guerra, abbia-

mo avuto 74 milioni investiti in nuove azioni 
di società ! 

Il capitale affluì alle Casse in conseguenza 
della cessazione della moratoria con una 
spontaneità superiore ad ogni possibile pre-
visione. Yi basti che io dica, o signori, che 
dal 30 aprile al 31 dicembre 1915, i depo-
siti nelle Casse di risparmio, che al momento 
del panico corsero gravissimo pericolo quan-
to le banche, aumentarono di 300 milioni. 

Io non saprei immaginare in nessun al-
tro paese una dimostrazione maggiore di 
calma di spirito, di operosità e di rispar-
mio ! (Vivi applausi). 

Ma è stata così vasta la tela del ricamo, 
delle censure e delle accuse, che franca-
mente è il caso che, per indulgenza riflessa, 
voi tolleriate anche una mia non breve 
esposizione. 

Un appunto che è stato fatto, mi pare-
ieri, dall'onorevole Federzoni ed anche da 
altri, riguarda l'applicazione del regola-
mento delle privative. Si è creduto che il 
riconoscimento della reciprocità per taluni 
brevetti dei nostri nemici, fosse una con-
discendenza colpevole, o per lo meno una 
trascuranza nelle elementari precauzioni. 
Noi in verità non abbiamo fatto nulla di 
diverso, nè di più, di quello che abbiano 
fatto l 'Inghilterra e la Francia. Siamo tutti 
legati dal medesimo sistema di riconosci-
mento di proprietà intellettuale nei gruppi 
degli Imperi centrali e dell'Intesa. E prima 
che si presentassero dei casi in Italia, se ne 
sono presentati in Inghilterra ed in Fran-
cia, e fu riconosciuta la reciprocità dalla 
Francia e dall'Inghilterra dei brevetti te-
deschi e austriaci, quando quei Governi 
ebbero la certezza che Germania ed Au-
stria riconoscevano i diritti derivanti dai 
brevetti francesi e inglesi legittimamente 
riconosciuti. In Francia sono andati fino al 
punto di non chiedere dimostrazione, al di 
là della dichiarazione del portatore del bre-
vetto. 

Noi abbiamo fatto qualche cosa di meno 
elastico, abbiamo dato soltanto la pro-
roga, a condizione di reciprocità, nel pa-
gamento dei diritti fiscali. 

Sapete, o signori, che ogni brevetto è sog-
getto ad una tassa che paga annualmente, 
e che si deve versare di tre in tre mesi, e 
siccome la guerra impedisce, dall'una e dal-
l 'altra parte, la esattezza dei pagamenti, 
noi abbiamo consentito alla proroga, sem-
pre alla condizione che ci fosse reciprocità. 
Proroga dei pagamenti, non esenzione. 
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L'Inghi l ter ra e la Francia non hanno 
neppure messa questa condizione della pro-
roga a scadenza fìssa, ment re noi l 'ab-
biamo regolata fino alla fine del l 'anno cor-
rente. 

Se alla fine dell 'anno non sarà dimo 
strata l 'assoluta impossibilità, per la con-
dizione momentanea del b reve t t a to , a paga-
re, la decadenza del brevet to sarà pronunzia-
ta. In seguito a dichiarazione formale delle 
Cancellerie dei paesi nemici, di voler rispet-
tare i diri t t i dei b r e v e t t a t i i ta l iani , ab-
biamo per due b reve t t a t i conceduta l 'appli-
cazione del principio di reciprocità. Niente 
di più, niente al di là di questo. 

Come è s tato ben det to oggi, mi pare 
dall'onorevole Crespi, e non so da quale 
altro deputa to , quella della legislazione sui 
brevetti è una r i forma che s'impone a non 
lontana scadenza ; ma non è ora il mo-
mento di pensarvi . Per il momento noi 
apparentemente concediamo, in rea l tà di-
fendiamo i dir i t t i acquisit i dai nostri ci t ta-
dini all 'estero. Niente più di ciò. 

E allora è anche più facile dimostrare 
come a to r to si sia creduto un favore spe-
ciale al l ' industr ia tedesca la emanazione 
della dispensa dai dir i t t i doganali per le 
macchine da in t rodurre , per impiegarle in 
impianti di industrie nuove o di comple-
mento di industrie nuove in I ta l ia . 

Signori, noi abbiamo un ' indus t r ia mec-
canica e una industria metal lurgica real-
mente progredi te . Possiamo van ta re pro-
duzioni riconosciute in t u t t o il mondo come 
di cara t tere superiore. T u t t a v i a anche per 
le migliori c'è qualche pa r t e che in I ta l ia 
non si può produr re . 

Abbiamo, per esempio, le produzioni a 
serie, cinque, sei, ot to, dieci serie: ne manca 
una per la quale siamo t r i bu t a r i ; perfino 
nelle caldaie, in cui abbiamo delle specia-
lizzazioni che hanno vinto la concorrenza 
anche in America, occorre una specia-
lità di lamiera che è l 'unica che noi non 
facciamo. Lo stesso vale per gli appa-
recchi elettrotecnici, lo stesso per t a lune 
Parti di materiali ferroviari . 

Quale è s tato il nostro concetto ? Noi 
abbiamo det to : se è vero che una delle 
condizioni essenziali per l ' indipendenza po-
litica è l ' indipendenza economica del pro-
prio paese; se è vero, e non può essere 
inesso in dubbio da chicchessìa, che noi 
abbiamo nei nostri ingegneri, nei nostri 
tecnici, nelle nostre maest ranze a t t i tud in i 
tecniche di primissimo ordine da potere 

a f f rontare qualunque lavoro, perchè non 
dobbiamo cercare che questo lavoro sia 
completo e basti al paese? Perchè non 
dobbiamo met terc i in condizione di fare 
magari la concorrenza con quelli, dai quali 
abbiamo dipeso fino ad ora? 

Vi cito un esempio che, secondo me, è 
i l lustrativo. Fra le industr ie suscettibili di 
avere al più presto una g rande espansio-
ne è la laniera, da noi o t t imamen te a t -
t rezza ta per la carda tura , per la filatura, 
per la tessi tura. Non ci è però possibile 
fa re la pe t t ina tu ra , per mancanza di mac-
chine ada t t e . Dicendo questo, bada te , non 
detraggo nulla al valore del l ' industr ia mec-
canica nostra . Perchè l ' industr ia francese 
da quando i tedeschi hanno por ta to via 
dall'Alsazia le macchine che servivano a ta le 
pa r t e della sua industr ia non le ha r i fa t te ; e 
non le fa nemmeno l ' Inghi l t e r ra . Non si fa-
cevano che in Germania e in America; e noi, 
per la mancanza di ta le lavorazione inter-
media , abbiamo dovuto fa t i ca re l ' anno 
scorso sui mercat i di Eu ropa e di America 
per t rovare il peignon, vale a dire la lana 
p e t t i n a t a che serviva per la filatura e per 
il panno anche dei nostri soldati . 

Ora, io dico, se la meccanica i ta l iana 
non è ancora riuscita (e non è riuscita per-
chè non vi si è neppure provato) non 
c' è però ragione perchè, se uno vuole 
impian ta re 1' industr ia della p e t t i n a t u r a e 
completare la lavorazione della lana, in 
maniera che si possa in I ta l ia cominciare 
dalla tosa e finire alla vendi ta del tessuto, 
non c'è ragione di non aiutarlo se vuol f a r 
venire tal i macchine. Ma sono in tervenut i 
i tecnici, che hanno d«-tto : ma che cosa 
conta dare questa esenzione che non rap-
presenta nemmeno 20 centesimi per cento 
nel costo della produzione ? 

Sento invece il bisogno di chiamare l ' in-
dustria a considerar questa condizione di cose 
e a meditar la , e se è di poco conto il be-
nefìzio dell 'esenzione dei dazi doganali , più 
notevole è il benefizio dell 'esenzione per 
cinque anni dei t r i bu t i d i re t t i : imposta 
fabbricat i e ricchezza mobile. 

Chiunque di voi, signori, legga il decreto, 
vede che non si t r a t t a di esenzione senza 
limite e senza esame delle necessità e delle 
convenienze ; ma di una concessione subor^ 
d ina ta alla applicazione di norme che il 
decreto si è r iservato di pubbl icare entro 
un mese sulla Gazzetta Uffieiale. E già il 
decreto dice che l 'applicabil i tà dell'esen-
zione dipende dal riconoscimento f a t t o dal 

V 
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Ministero de l l ' agr ico l tura , d ' accordo con 
quello delle finanze, di par t icolar i cr i ter i 
per poter lo invocare . 

I n quelle n o r m e non ho mai d u b i t a t o 
che si avesse ad inserire che sono le macch i -
ne che non si f abb r i cano in I ta l ia , quel le 
che p o t r a n n o venire in f r anch ig ia dal l 'es te-
ro. Questo ho d ichiara to per t e l e g r a m m a 
e a voce a p p e n a sono n a t i i pr imi d u b b i e, 
se di u n a cosa mi dolgo, è che anco ra in-
t e r a m e n t e non siano dissipati . 

L 'onorevo le Morpurgo e a l t r i d e p u t a t i 
h a n n o r i ch i ama to la mia a t t enz ione sulle 
bonifiche, e io debbo dire alla Camera il 
mio pensiero su questo a rgomento ; che è 
uno dei più in teressant i e complessi che si 
possano p resen ta re al Governo in un paese 
come il nos t ro , dove la bonifica vuol d i re 
p r ima di t u t t o redenzione dalla mala r ia e, 
in secondo luogo, a u m e n t o di popolaz ione 
sui campi e r e n d i m e n t o di nuove t e r r e . 

È un campo d 'az ione vast issimo e al 
giorno d 'oggi possiamo ben dire che ha già 
pe r sè un 'esper ienza grandissima e flori-
dissima nelle Provincie dove le bonifiche 
sono s t a t e eseguite : F e r r a r a e Eovigo in-
segnino. 

Ciò non o s t a n t e il t e m a delle bonif iche 
in I t a l i a è sempre s ta to considerato come 
di compe tenza esclusiva, o quasi , del Mi-
nistero dei lavori pubblici , perchè nel l 'or-
dine n a t u r a l e dei lavor i p r ima viene la 
bonif ica idraul ica , la qua le però r i m a r r e b b e 
sterile per sè stessa se non fosse segui ta 
dalla bonifica agra r ia . 

Anche la bonifica agrar ia è un argo-
mento di primissima impor t anza per chi 
presiede al l 'economia nazionale; è ques ta la 
bonifica che dà t e r re nuove in sost i tuzione 
di quelle s tanche e che p e r m e t t e di popo-
la re le regioni desolate dai te r reni paludosi . 

Qualche cosa (e ciò confe rma la tesi ge-
nerale) è s t a tò f a t t o in p laghe l imitate , ad 
esempio nel l 'Agro romano , dove alla bo-
nifica idraul ica è s t a t a congiun ta , un poco 
t a r d i v a m e n t e , m a con effe t t i che o rmai 
sono faci l i a consta tars i , la bonifica a-
grar ia . 

La bonifica agra r ia , come principio, è 
s t a t a scr i t ta anche dal l 'onorevole L u z z a t t i 
in u n a legge che la r ende obbl iga tor ia . Ma 
mol te cose sono s ta te rese obbl igator ie nella 
legislazione i ta l iana e viceversa non h a n n o 
a v u t a a lcuna esecuzione, perchè non ebbero 
assegnat i i mezzi per poter le eseguire. 

Anche la bonifica dell 'Agro romano non 
ha preso un buon a v v i a m e n t o , finché non 
si è p r o v v e d u t o a da re un a iuto ai propr ie-

t a r i ; nè bas ta dire che si fa la bonifica« 
con l ' a iu to che dà lo S t a to in base alla 
legge organica di fiaccarmi e successive 
sulle bonifiche, perchè i capi ta l i che oc-
corre impiegare dopo la bonifica idraulica 
sono alle volte, o quasi sempre, più cospi-
cui di quelli occorsi per la bonifica idrau-
lica. 

Ciò ma lg rado alla bonifica agrar ia non si è 
d a t a ancora l ' impor tanza che vi si dovrebbe 
da re ; e la stessa bonifica idraul ica non pro-
cede con quella r ap id i t à che sarebbe desi-
derabi le e che il Governo in r ipe tu te occa-
sioni ha mos t ra to di desiderare. Pe rchè non è 
che per il desiderio di spingere il l avoro delle 
bonif iche che il Ministero dei lavori pub-
blici, per parecchi anni di seguito, ha iscritto 
gli o t t a n t a , i cento milioni nel passivo del 
suo bilancio. 

Ma le bonif iche non sono mai riuscite 
in a t t o ad assorbire i fo r t i s tanziamenti , 
che si sono t r a sc ina t i di a n n o in anno, 
perchè manca il finanziamento iniziale. 
Quindi l 'onorevole Sacchi, che mi sta a sen-
t i re , e col quale ho t r a t t a t o ques ta que-
stione, si rese benemer i to dei bonificatori 
quando , con la legge del 1912 da lui pre-
sen ta ta , dispose che i lavori possano essere 
co l l auda t i d u r a n t e il loro corso di mano in 
mano che u n a pa r t e di essi possa essere 
considera ta per sè s t a n t e : donde i collaudi 
per t ronchi successivi, e dopo i collaudi i 
p res t i t i successivi. Ma sono le spese del 
p r imo t ronco che m a n c a n o d i m e z z i ; è per 
l ' inizio ohe occorre il p r imo sforzo, e che 
non si t r o v a il c redi to . 

La Cassa deposit i e pres t i t i , pe r i suoi 
o r d i n a m e n t i , non può dare , se non dopo il 
col laudo, il pres t i to chiesto dai Consorzi: 
i Consorzi non t r o v a n o credi to presso altri 
i s t i tu t i , e così le bonifiche non si i n i z i a n o 
neppure dove i p roge t t i sono definitiva-
m e n t e approva t i e a p p a l t a t i a Consorzi 
cos t i tu i t i . 

Questo è uno dei pun t i più salienti ai 
quali io t ende rò con t u t t a l ' an ima per ve-
dere di superar lo , di pieno accordo col col-
lega dei lavor i pubblici , se di ques te questioni 
mi po t rò occupare . Lo dico nel senso più 
largo, perchè, o signori, diffìcilmente pote te 
comprende re cosa sia, d u r a n t e le a t t u a l i con-
dizioni generali , il lavoro di chi sta ad un 
posto come il mio, dove dalla m a t t i n a alla 
sera è s o t t r a t t o qua lunque tempo a seri studi 
e p roge t t i , dalle necessità del m o m e n t o . Ne-
cessità che sorgono improvvise , che non 
a m m e t t o n o dilazioni, che p a r t o n o da per-
sone o da ent i , i qual i là per là hanno bi~ 
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sogno ed invocano il nostro aiuto. E d ab-
biamo il dovere di prestarlo. 

Ma se v'è un progetto che meriti attento 
studio è questo, che del resto ha affaticato 
la mente chiarissima e preveggente dell'o-
norevole Luzzatti, quando egli aveva im-
maginato di fare la banca di credito pt-r le 
bonifiche, con titoli speciali, banca che 
questi momenti non permetterebbero di 
istituire. 

Io non so se sia ruscito a scagionare 
me stesso... 

Molte voci. Ampiamente ! 
OAVASOLA, ministro d' agricoltura, in-

dustria e commercio ...primo colpevole chia-
mato alle discolpe, ed i colleghi miei ri-
spetto a tut te le mende che son state rile-
vate nella politica economica. 

Io spero almeno di avervi dato l'impres-
sione della sincerità. (Vive approvazioni — 
Applausi). 

La sincerità è un dovere ; il sentimento 
è cosa più intima, che ci appartiene, ed il 
mio sentimento è tutto per il paese. ( V i -
vissime approvazioni). 

Io non desidero niente altro che vedere, 
e, sia pure per opera di più giovani menti 
e più chiare... 

Voci No ! no ! 
OAVASOLA, ministro di agricoltura, in-

dustria e commercio. ...ma, quando che sia... 
io desidero che alla visione di un paese 
prospero, sicuro di sé, forte per il proprio 
lavoro, rispettato per la potenza alla qua-
le il suo lavoro e le sue virtù civiche e mi-
litari lo innalzano, seguano la prosperità e il 
benessere, che debbono venire dalla intensa 
applicazione delle leggi attuali e di tut te le 
facilitazioni di carattere economico e so-
ciale, che possono maturare nel tempo. 

Gli avvenimenti, che oggi si stanno com-
piendo in Europa, avranno, a mio modo 
di vedere, il loro riflesso anche su questo 
avvenire, perchè i grandi cataclismi sono 
quelli, che evolvono gli elementi del pro-
gresso. Essi fecondano i germi vitali, atro-
fizzano i non vitali, ma mai è accaduto 
che, dopo una grande conflagrazione, la 
vita dei popoli non si sia avvantaggiata, 
in tempo relativamente breve, per effetto 
di quella stessa sovraeccitazione di tut te le 
energie, che accompagna lo sforzo immane 
compiuto. (Vive approvazioni). 

Così accada anche all ' I tal ia! Così l ' I ta l ia 
abbia la ricchezza dal proprio lavoro, la 
nobiltà dalle proprie azioni, la elevazione 
dal suo genio, il quale, anche in questa 
occasione, ha dato la prova di una elasti-

cità, di una adattabilità alle contingenze 
e ai bisogni nuovi, forse superiore a quello 
che si potesse pensare. (Viviss ime approva-
zioni). 

Terra e mare! Sulla terra la coltivazione, 
la produzione intenda, quanto può occor-
rere ai nostr i bisogni e la terra può dare. 
In mare, oh ! la vera custodia ormai della 
libertà commerciale. Abbiamo visto oggi 
che bisogna esser padroni sul mare, per a-
vere larghi orizzonti alla nostra azione, 
per avere la indipendenza nostra. 

Per ciò mi auguro di arrivare a vedere, 
prima di chiudere la mia lunga carriera, 
questo entusiasmo nuovo, questo fervore 
di attività nel mio paese ed aspetto l'inno 
glorioso dell'Italia alla terra e al mare! ( V i -
vissimi e prolungatissimi applausi che si 
rinnovano a più riprese, e ai quali si asso-
ciano le tribune — Moltissimi deputati e gli 
onorevoli ministri presenti si congratulano 
calorosamente con Vonorevole ministro). 

P R E S I D E N T E . (Sporgendosi dal seggio 
per stringere la mano all' onorevole ministro).. 
Onorevole ministro, gli anni non contano 
quando c'è il vigore della mente ! (Nuovi, 
reiterati applausi — Commenti animati —-
La seduta è sospesa per pochi minuti). 

Molte voci : La chiusura ! La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Un momento. 
Prendano posto onorevoli colleghi. 
A norma dell'articolo 129 del regola-

mento, i presentatori delle mozioni hanno 
diritto di parlare prima della chiusura. 

Spetterebbe di parlare all'onorevole Mor-
purgo, presentatore della prima mozione. 

Date le condizioni della Camera, se l 'o-
norevole Morpurgo non vi ha difficoltà;, 
io mi riserverei di dargli facoltà di parlare, 
dopo lo svolgimento degli ordini del giorno. 

M O R P U R G O . Consento. 
Molte voci. La chiusura! La chiusuraI 
P R E S I D E N T E . Essendo stata chiesta 

la chiusura, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 

Essendo appoggiata la pongo a partito. 
(È approvata). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Avverto la Camera che sono stati pre-
sentati ben quarantaquattro ordini del 
giorno, che debbono essere svolti. Osservo 
a questo proposito che se, in mia assenza,, 
è stato ammesso qualche cambiamento nel-
l'ordine di iscrizione per il loro svolgimento, 
non ne ammetterò nessun altro, perchè 
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-questi cambiamenti turbano 1' ordine di 
iscrizione, fissato dall'articolo 27 del rego-
lamento, con danno di quei deputati che 
furono più sol* rti. (Benissimo !) 

Tuttavia, come ho detto, i pochi cam-
biamenti fatti rimarranno; ma altri, ripeto, 
non se ne faranno, e ognuno dovrà parlare 
quando verrà la sua volta. (Approvazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

CIITFFELLI, ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CIITFFELLI, ministro dei lavori pub-

blici. Mi onoro di presentare alla Camera 
il seguente disegno di legge: «Modifica-
zioni alle disposizioni vigenti sulle tranvie 
•extraurbane ». 

P R E S I D E N T E . Dò atto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione del «eguente disegno di legge : « Mo-
dificazioni alle disposizioni vigenti sulle 
tranvie extraurbane ». 

Annunzio di interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

BIGNAMI, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della marina e della guerra, per 
conoscere le ragioni per le quali è stato 
chiamato e trattenuto a prestare servizio 
nell'esercito il giovane Giacomo Visceglia, 
il quale si trovava nelle condizioni previste 
nell'articolo 3 del testo unico delle leggi 
sulla leva marittima. 

« Luciani ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro d'agricoltura, industria e com-
mercio ed il ministro del tesoro, circa la 
opportunità di riaprire, senza ulteriori ri-
tardi, le Borse di commercio per le con-
trattazioni a contanti, affinchè il funzio-
namento normale, quanto più possibile, dei 
mercati finanziari italiani, sottragga all'ar-
bitrio dei più forti le negoziazioni dei titoli 
nazionali e dei gravosi cambi. 

« Chiesa ». 

i II sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e della guerra, per sa-
pere se, al coordinamento dei servizi d'as-
sistenza sanitaria civile e militare, non 

creda indispensabile una esatta indagine 
statistica per istabilire, da una parte 1« 
disponibità di sanitari e le categorie diversi 
delle loro attitudini, dall'altra il fabbiso-
gno di personale sanitario ai servizi civili 
e militari. 

« Maffi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell' interno, per sapere della re-
cente agitazione nel comune di Pisticci, 
sulle cause di essa e sull'azione dei funzi®-
narii governativi onde tutelare Ja libertà 
in quel paese. 

« De Ruggieri ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
le cause e l'entità dello scontro ferroviario 
avvenuto nella stazione di Paola il 12 cor-
rente ed i provvedimenti che crede di adot-
tare perchè sia efficacemente garentita la 
vita dei viaggiatori. 

« Pizzini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere se non 
creda doveroso eliminare dalle truppe spe-
cialmente non mobilitate elementi notoria-
mente pregiudicati per evitare che si ren-
dano possibili fatti come quelli che hann® 
recentemente addolorato la popolazione di 
Langhirano. 

« Micheli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere se non creda opportuno corrispondere 
agli insegnanti delle terre redente ed in 
zona di operazione, oltrecchè lo stipendio a 
norma delle tabelle annesse alla legge orga-
nica del 1911, anche una conveniente inden-
nità proporzionata all'enorme rincaro della 
vita, causato dallo stato di guerra. 

« Micheli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda utile di disciplinare con maggiore par-
simonia la ripartizione degli ufficiali me-
dici negli ospedali territoriali delle varie 
città d'Italia, il cui numero appare spesso 
eccessivo e sproporzionato ai reali bisogni. 

« Vincenzo Bianchi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, ed i ministri degli esteri e d'agricol-
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tura, industria e commercio, per sapere se 
sia vero che alla conferenza economica de-
gli alleati in Parigi sia s tato delegato il 
commendator Dragoni, e quali criteri ab-
biano determinato tale nomina. 

« Ciriani ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 

ministro della guerra, p§r sapere se gli uffi-
ciali dimissionari o revocati , riassunti in 
servizio per la dura ta della guerra in vir tù 
del decreto luogotenenziale in da ta l i lu-
glio 1915, abbiano o non t u t t i i doveri e 
tu t t i i d ir i t t i degli altri ufficiali, compreso 
quello di essere promossi al grado superiore, 
quando ne abbiano tu t t e le condizioni; e. in 
caso negativo, se non r i tenga questa impro-
movibilità cont ras tante con l 'ar t icolo 1° 
della "circolare n. 548, pubblicata nella di-
spensa 45a del Giornale Militare dell 'an-
no 1915. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Mazzolani ». 
« I l sottoscri t to chiede d' in terrogare il 

ministro di grazia e giustizia, per sapere se 
non creda equo che la disposizione dell 'ar-
ticolo 2 del Eegio decreto 23 maggio 1915, 
n. 738, sia appl icata anche a quegli ufficiali 
giudiziari che, nominati , non poterono pren-
dere possesso delle loro funzioni, perchè 
©Marnati a prestare servizio militale. (L' in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Pie t r iboni ». 
Y 

Il sottoscritto chiede d ' in terrogare il mi-
nistro degli interni , per conoscere le ra-
gioni onde si t a r d a la pubblicazione del 
decreto di scioglimento del comune diCop-
paro (Fermo) colle a t tese motivazioni del 
grave provvedimento . [L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

Marangoni. 
« Il sot toscr i t to chiede d' in terrogare il 

presidente del Consiglio, ministro dell 'in-
terno, per conoscere le ragioni del r i tardo 
nei pagamenti delle indenni tà di disagiata 
residenza agli impiegati e salariati comunali 
dei paesi colpiti dal te r remoto del 13 gen-
naio 1915, (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Sipari ». 
« Il sottoscrit to chiede d ' in terrogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, per sapere 
se, dopo le r ipe tu te promesse, in tenda 
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provvedere alla emissione dei manda t i di 
pagamento delle somme dovute ai comuni 
a t i tolo di r imborso per le scuole elemen-
tar i nella provincia di Udine, dove da t a n t o 
tempo si a t t ende invano. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Ciriani ». 
« I l sot toscri t to chiede d' interrogare il 

ministro Barzilai, per sapere se, cessando 
col 31 marzo corrente la distribuzione dei 
filati di lana per la confezione di indu-
menti mili tari assegnata dalle Commissioni 
provinciali alle operaie appa r t enen t i alle 
famiglie bisognose dei r ichiamati alle armi^ 
non creda utile estendere la lavorazione 
ad altri indument i , come già era previsto 
nella circolare 29 agosto 1915, affidando ta l 
compito alle stesse operaie. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Eampold i ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere quali 
provvediment i ha presi od in tende di pren-
dere perchè non sia più oltre r i t a rda t a , 
con offesa dei dir i t t i pr ivat i e con danno 
del credito pubblico, la consegna dei t i tol i 
dell 'ult imo prest i to nazionale ai sottoscrit-
tori del prest i to precedente che hanno eser-
c i ta to legalmente la facol tà di cambio. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Girett i ». 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 

presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, ed i ministri degli affari esteri e di 
agricoltura, industr ia e commercio, per sa-
pere se il Governo continui ancora le t r a t -
t a t ive intese ad ot tenere dagli I s t i tu t i di 
assicurazione austro-ungarici la correspon-
sione delle pensioni dovute ai nostri con-
nazionali in seguito ad infortunio sul la-
voro subito nel terr i tor io della monarchia; 
- e se, dopo i lunghi mesi di miseria vis-
suti finora da quegli infelici, non si con-
venga sulla necessità di provvedere final-
mente con mezzi di S ta to ad ant icipare il 
pagamento delle de t t e pensioni. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Gortani ». 
« I l sottoscrit to chiede d ' interpel lare il 

presidente del Consiglio e i ministri delie 
finanze e di agricoltura e commercio, sui 
decreti luogotenenziali , che in apparenza 
vogliono favorire le nuove industrie ita-
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liane ma in realtà favoriscono le importa-
zioni dalla Germania e gl'industriali sviz-

zeri ed affini. 
« Colajanni ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
nell'ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non si oppongano nel termine 
regolamentare. 

L a seduta termina alle 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

alle ore 14. 

Seguito dello svolgimento di mozioni. 

Risposte scritte a d interrogazioni. 

I N D I C E . 

CI RI ANI : Ufficiali dei carabinieri. . . . Pag. 9560 
COTUGNO : Ufficiali commissari 9560 
L o PIANO: Sottotenenti di complemento . . . 9561 
MA OLIANO : Ferrovia Campobasso-Termoli (pas-

saggi a livello) 9531 
RAMPOLDI : Trasferimento dei professori delle 

scuole medie . 9561 
SPETRINO ed altri : Dispense dal servizio mi-

litare 9562 
TOSCANO : [Nomina di ufficiali di milizia terri-

toriale (artiglieria e genio) 9562 
YXNAJ: Corpo di amministrazione 9562 

Ciriatii. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere quali possano essere i motivi 
che esigono sia mantenuta la carriera de-
gli ufficiali dell'arma dei carabinieri nel-
l 'attuale ingiustificata condizione d'inferio-
rità rispetto a quelle delle altre armi ». 

R I S P O S T A . — « L'ordinamento dell'arma 
dei carabinieri reali è legato al territorio 
nazionale. 

« Quindi 1' opportunità di studiare la 
questione degli aumenti degli organici del-, 
l'arma, potrà sorgere quando in seguito 
alla presente guerra che ha appunto lo 
scopo di riconquistare i confini naturali, 
verrà a verificarsi l 'aumento di territorio. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Cotugno ed altri. — Al ministro della 
guerra. — « Per sapere se, ad evitare 
nuovi imboscamenti, non creda necessario 
escludere dalle nomine ad ufficiali com-
missari, di sussistenza e di amministrazione, 
banditi con la circolare n. 96 del 4 febbraio 
ultimo scorso, quei candidati che, in base alla 
circolare n. 51 del 21 gennaio 1916, abbiano 
avanzata domanda per essere nominati uffi-
ciali della milizia territoriale, e siano stati 
quindi dichiarati fisicamente idonei al ser-
vizio nelle armi combattenti ». 

R I S P O S T A . — « È anzitutto da respin-
gere il presupposto dal quale muove l'in-
terrogazione: che vi siano, cioè, ruoli di 
ufficiali dell'esercito in cui i militari si sot-
traggano ai loro obblighi di servizio. Cia-
scun corpo, secondo la propria destinazione, 
coopera con tutt i gli altri ai fini della 
guerra, compiendo una missione egualmente 
nobile e degna di rispetto. Che se taluni 
di essi - come quelli di commissariato -
sussistenza ed amministrazione, sono meno 
di altri esposti ai disagi e ai pericoli della 
guerra, non è tuttavia da credere che ne 
siano esenti, come ne fan fede le perdite, 
sia pur lievi, incontrate anche in detti 
corpi; e il modo veramente ammirevole, 
col quale procedono i servizi logistici at-
traverso difficoltà eccezionali di terreno e 
di clima sulla nostra fronte, è bella prova 
dello spirito di abnegazione, da cui anche 
i corpi non combattenti sono animati. 

« Premesso ciò, si osserva che non sareb-
be nè legittimo, nè opportuno escludere 
dalla nomina i candidati già dichiarati fisi-
camente idonei al servizio in arma com-
battente come ufficiali di milizia territo-
riale. Non legittimo, perchè una volta am-
messi a concorrere, tutt i i candidati hanno 
una legittima aspettativa ad essere giudi-
cati in confronto gli uni degli altri in base 
ai criteri fissati dal bando di concorso, e, 
se del caso, ad essere nominati. Non op-
portuno, perchè, se è vero che il servizio 
nei corpi di commissariato, di sussistenza 
e di amministrazione offre condizioni meno 
gravose di quello in armi combattenti, non 
è meno vero però rhe anche esso richiede 
una resistenza fisica che specialmente nella 
presente guerra viene talora messa a non 
lieve prova. 

« È da considerare, infine, che, pur cir-
condando l'ammissione al concorso di op-
purtuni limiti per non turbare la stabilità 
dei quadri delle armi combattenti , è ga-
ranzia di buon reclutamento che la scelta 
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avvenga sul maggior numero possibile di 
concorrenti, in base a criteri positivi di 
capacità professionale, e non a criteri ne-
gativi di minore a t t i t ud ine fìsica. 

« IZ ministro 
« Z U P E L L I ». 

Lo Piano. — Al ministro della guerra. — 
« Sulla r i t a rda ta promozione dei sottote-
nenti di complemento ai sensi dell 'articolo 
2 del decreto luogotenenziale 11 luglio 1915, 
n. 1084 ». ì 

R I S P O S T A . — « La disposizione di cui so-
pra relat iva alla permanenza minima nel 
grado di sot totenente è s tata ora abrogata 
e sostituita dall 'al tra contenuta nell 'arti-
colo 8 del decreto luogotenenziale 14 no-
vembre 1915, n. 1646, la quale .consente di 
abbreviare tale permanenza a 12 ed ecce-
zionalmente a 9 mesi, a seconda delle esi-
genze dei quadri, sia per gli ufficiali effet-
tivi, sia per i r ichiamati dal congedo, i 
quali ultimi però contino almeno qua t t ro 
mesi di servizio effett ivo come ufficiali, 
presso comandi, corpi e servizi dell'esercito 
operante e si trovino nelle altre condizioni 
volute dalla legge. 

« In esecuzione della disposizione surri-
portata ed applicando per ora il primo de-
gli accennati termini minimi il Ministero 
ha provveduto a stabilire i limiti di anzia-
nità entro i quali i sot totenenti r ichiamati 
dal congedo potranno essere proposti per 
l 'avanzamento (Circolari 883 del Giornale 
Militare 1915 e circolare 9 del Giornale Mi-
litare corrente anno). 

« Si provvede poi a far luogo senza in-
dugio alle relative promozioni di mano in 
mano che giungano al Ministero e sia ac-
certata la regolarità degli occorrenti docu-
menti d 'avanzamento . 

« Si è richiesto che l ' inv io d i t a l i docu-
menti venga fa t to con la maggiore possi-
bile sollecitudine e se saranno constatat i 
ingiustificati r i tardi nella trasmissione dei 
medesimi verranno rivolte alle varie auto-
rità mobilitate speciali sollecitazioni. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Magliano. — Al ministro dei lavori pub-
Ilici. — « Sui criteri ado t t a t i dall 'Ammini-
strazione disponendo la chiusura di molti 
passaggi a livello sulla ferrovia Campobasso-
Termoli, nonostante il dir i t to acquisito dai 
proprietari dei terreni a t t raversat i dalla 
ferrovia ». 

B I S P O S T A . — « L'Amministrazione ferro-
viaria non ha disposto senz'altro la chiu-
sura di alcuni passaggi a livello della Ter-
moli-Campobasso, come lamenta l 'onore-
vole interrogante, ma semplicemente, va-
lendosi della facoltà conferitale dalla legge 
29 giugno 1906, n. 272, concernente dispo-
sizioni speciali sulla costruzione e sull'eser-
cizio delle strade ferrate, ha invitat i i le-
gittimi u tent i di alcuni passaggi a livello 
a prendere in consegna sotto la propria re-
sponsabilità le chiavi delle relative chiu-
sure, quando det t i passaggi a livello co* 
viiuale libera da ambo i lati più che suffi-
ciente per un sicuro at t raversamento, cor-
rispondono a strade private di l imi ta ta 
importanza e per le quali non ricorrano 
megli a t t i di espropriazioni clausole in or-
dine al presenziamento da par te di agenti 
della fer rovia ; cioè complessivamente non 
più di dodici dei set tantacinque passaggi a 
livello dell' intera linea, alcuni dei quali 
per semplici mulatt iere. 

« Provvedimenti analoghi sono stati del 
resto adot ta t i per t u t t a la rete, mentre l 'Am-
ministrazione ferroviaria avrebbe anche fa-
coltà, in base all 'articolo 16 della legge 
23 luglio 1914, n. 742, di lasciare aperti e 
incustoditi quei passaggi a livello di s t rade 
pubbliche e private che non siano di pri-
maria importanza, pei quali sussistono le 
condizioni di visibilità suespresse, su linee 
percorse giornalmente da non più di dieci 
coppie di treni ordinari con velocità non 
superiore a 60 chilometri all 'ora se muni t i 
di freni continui, ed a 45 chilometri in caso 
diverso. 

« Il sottosegretario di Stai® 
« V I S O C C H I ». 

Rampoldt. — Al ministro dell'istruzione 
pubblica. —- « Per conoscere il suo avviso 
intorno alla convenienza di tornare alle 
disposizioni legislative circa i t rasferimenti 
per domanda dei professori delle scuole 
medie ». 

R I S P O S T A . — « Lo scorso anno il Go-
verno ha creduto di dover sospendere la 
facol tà di disporre t rasfer imenti in seguito 
a domanda perchè le circostanze eccezio-
nali consigliavano questo provvedimento 
nell'interesse degli insegnanti chiamati im-
provvisamente a prestare servizio militare. 

« Una gran par te delle circostanze che 
avevano motivato il provvedimento è ve-
nu ta a diminuire d ' impor tanza: cosicché 
il Ministero sta studiando la possibilità dì 
ripristinare, con quelle cautele che appa-
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Tiranno oppor tune , la norma comune che 
consente i t rasfer imenti , su domanda , dei 
capi d ' is t i tu to e degli insegnanti di scuole 
medie, per il prossimo anno scolastico. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R O S A D I ». 

Spettino ed altri. — Al ministro della guer-
ra. — « Per sapere se, di f ron te alle gravissime 
esigenze di alcune Amministrazioni provin-
ciali e comunali ed al trascurabile numero 
di impiegati che se ne gioverebbero, non 
creda di estendere le norme concernenti le 
dispense dal servizio mil i tare anche a quei 
funzionar i delle Provincie e dei comuni che 
abbiano a t t r ibuzioni di re t t ive o che siano 
a capo di uffici amminis t ra t iv i e tecnici ». 

R I S P O S T A . — « Giusta le vigenti dispo-
sizioni, f r a i funzionari adde t t i agli uffici 
delle Amministrazioni locali, sol tanto i se-
gretar i comunali, i quali siano militari di 
milìzia territoriale, possono ottenere la di-
spensa dalle chiamate alle armi nei comuni 
dove non r imanga in servizio un vice-se-
gretar io pa ten ta to . 

« Per ovvie ragioni, non è possibile esten-
dere ad altri funzionar i delle Amministra-
zioni dei comuni ed a quelli delle Ammi-
nistrazioni delle provincie la dispensa già 
prevista pei segretari comunali, ostandovi 
sopra t tu t to considerazioni d'interesse mili-
t a r e , le quali potrebbero indurre a modi-
ficare in senso restr i t t ivo, anziché in senso 
estensivo, le disposizioni che disciplinano 
le dispense dalle chiamate alle armi, di-
spense che, per ovvie ragioni, non potreb-
bero perciò essere estese ad altri personali, 
specie di f ron te ai bisogni eccezionali degli 
a t tua l i momenti . 

«Il ministro 
<( ZuPELLI ». 

Toscano. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se non creda utile e nello stesso 
t e m p o equo, di estendere le concessioni 
speciali contenute nell 'ul t imo decreto luo-
gotenenziale per, la nomina di ufficiali di 
milizia terr i tor iale agli impiegati dello S ta to 
nel l 'arma di artiglieria e genio, anche agli 
impiegati delle pubbliche amministrazioni 
che posseggano i requisiti di cul tura richie-
sti dal Regio decreto 4 dicembre 1898, n. 507, 
anziché quelli superiori voluti dal decreto 
luogotenenziale 19 set tembre 1915, n. 1546. 
Con ciò si o t ter rebbe un gran numero di 
tecnici impiegati di pubbliche amministra-
zioni che potrebbero dare il loro valido 

cont r ibuto sul t ea t ro delle operazioni o nei 
luoghi di preparazione alla guerra . 

R I S P O S T A . — « La disposizione per cui 
è s ta to concesso agli impiegati dello Stato 
r i format i , sottoposti a nuova visita col re-
cente decreto luogotenenziale n. 35, di aspi-
ra re alla nomina di ufficiali della milizia 
terri toriale nelle armi di artiglieria e genio 
con i requisiti di cul tura richiesti dal Re-
gio decreto 4 dicembre 1898, n. 507, anzi-
ché con quelli superiori prescritti dal de-
creto luogotenenziale 19 se t tembre 1915, 
n. 1456, è s ta to determinato dal f a t t o che 
per gli impiegati dello Stato ridormati fu, 
con circolare della Presidenza del Consi-
glio dei ministri in da ta 23 giugno 1915, 
n. 350, posto esplicito divieto di conseguire 
la nomina di ufficiale della milizia terr i to-
riale quando per le armi di artiglieria e 
genio bas tavano minori t i toli di studio. 

« È quindi pienamente giustificato il prov-
vedimento preso in via di equi tà a loro 
vantaggio, ment re non lo sarebbe per t u t t i 
gli al t r i impiegati che non si t rovano nel-
l 'accennata condizione di f a t to . 

« L'estensione proposta verrebbe anzi a 
costituire un t r a t t a m e n t o privilegiato che 
appun to perciò non è ammissibile, e che 
non risponderebbe all'esigenze dell 'Esercito, 
in cui sono già t roppo numerosi gli ufficiali 
di milizia terr i toriale nelle a rmi di arti-
glieria e genio muni t i dei t i toli di studio 
anter iormente prescrit t i , mentre necessi-
t ano per ta l i armi ufficiali con una mag-
giore preparazione di studi fisici-matematici. 

« Il ministro 
« Z U P E L L I » . 

Vinaj. — Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere se non creda, ad un anno 
preciso di distanza dalla promessa f a t t a il 
1 0 marzo dello scorso anno, giunto il mo-
mento di presentare il disegno di legge che 
deve defini t ivamente provvedere a colmare 
le deficienze che via via sono anda t e sem-
pre più accentuandosi nel servizio ammini-
s t ra t ivo presso i Corpi e gli uffici, e in par i 
tempo migliorare le condizioni di carriera 
degli ufficiali di amministrazione, in modo 
specialmente di a l le t ta re i giovani provvi-
sti di t i tol i ad entrare nel Corpo e rial-
zarne così il morale a garanzia del servizio. 
11 Corpo di amministrazione, che ha subito 
in passato cont inue riduzioni e limitazioni 
di carriera, che l'esperienza ha luminosa-
mente dimostra to dannose al servizio stesso 
sì da originarne una vera baraonda ammi-
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uistrativa contabile, ha dato sempre e dà 
tutto sè stesso per bene assolvere il suo 
mandato, e nelle passate guerre dell'Eri-
trea, nelle recenti della Libia e nella pre-
sente di rivendicazione, ha in ogni ora dimo-
strato di non essere impari ai fratelli com-
battenti, per abnegazione e per sacrificio. 
Occorre pertanto che il progetto non si 
limiti ad aumenti nei gradi inferiori per 
provvedere alle deficienze nei Corpi, ma 
debba altresì, migliorato come ora è il re-
clutamento, garantire agli studiosi il rag-
giungimento del grado di ufficiale superiore, 
non solo, ma garantire sino al grado di co-
lonnello una carriera, se non uguale, non 
molto diversa da quella dell'arma di fan-
teria e del Corpo di Commissariato. È 
evidente perciò che il nuovo organico do-
vrebbe contenere almeno tre o ^quattro co-
lonnelli per poterne designare qualcuno a 
disposizione del Ministero per funzioni 
ispettive con molta maggior competenza 
degli ufficiali combattenti, e per non disto-
gliere questi dalle funzioni loro naturali. 
Anche al presente l'opera del colonnello 
di amministrazione in tale funzione ha di-
mostrato la bontà di simile provvedimento 
che il Governo non dovrebbe tardare, per 
intanto, ad attuare stabilmente, valendosi 
della facoltà che già tiene, e dare anche 
a questo Corpo la sodisfazione di vedere 
affidata tale carica di fiducia al suo Capo. 
Si soggiunge che tanto più merita» questa 
sodisfazione morale il benemerito Corpo di 
amministrazione, in quanto vennero collo-
cati fuori quadro o a disposizione ufficiali 
superiori e colonnelli in modo da permet-
tere a tutti un eccezionale acceleramento 
di carriera, non solo nelle armi, ma in 
altri Corpi non combattenti : se sarebbe 
quindi equo che ciò avvenisse anche in 

questo Corpo che pure in questo momento, 
e nella zona di guerra e fuori della zona di 
guerra, sta sacrificandosi e moltiplicandosi 
per il buon andamento di tutti i diversi 
rami di servizio amministrativo e contabile 
a lui affidato ». 

RISPOSTA. — « I n seguito ad un com-
plesso di provvedimenti recentemente adot-
tati, le condizioni del Corpo di ammini-
strazione sono di molto migliorate, in modo 
che può considerarsi superato lo stato dì 
disagio amministrativo e contabile nel-
l'esercito, derivante essenzialmente da pe-
nuria di personale. 

« È poi prossima l 'attuazione di un am-
pliamento di organico nel ruolo degli uffi-
ciali in servizio attivo permanente, il quale, 
mentre permetterà di assegnare a ciascun 
ente il numero di ufficiali necessario ad 
una regolare gestione amministrativa, varrà 
a migliorare di non poco le condizioni di 
carriera del personale, per modo che, se 
pur non potranno essere soddisfatte le aspi-
razioni di una parificazione di carriera con 
le armi combattenti (ciò che contrasterebbe 
con le caratteristiche del Corpo di ammi-
nistrazione rispetto ad esse) sarà tuttavia 
garantito ai migliori il raggiungimento dei 
gradi più elevati. 

« I l ministro 
« Z U P E L L I ». 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
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